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Signor Direttore. 

» Quando il popolo milanese si lasciava assas
sinare per le contrada di questa città nei giorni 
8,1», IO settembre 1847 e 3 gennaio 1848 lo 
n accusava di singolare villa. Quest'accusa io l'ho 
sentila cogli orecchi miei proprii, e più ancora 
col cuore. 

» Il popolo milanese insorse nel 18 marzo, e 
dopo cinque giorni e cinque notti di lotta accanila 
>inse una volta, e speriamo per sempre." 

» In allora la viltà fu delta pazienta sublime : 
rammento ancora con quanta delicatezza seppero 
tradurre questo giudizio i sindaci della citta di 
Torino nel loro indirizzo. 

> Oggi i Milanesi sono delti ingrati, sleali, su
perbi , si nega loro ogni sentimento di nazionalità 
italiana. Tutti i giornali, tulio le lettere del Pie
monte ripetono le istesse accuse. I Milanesi sono 
insultati nelle citta del Piemonte. S'inventano a loro 
carico le più incredibili assurdità. S'accolgono in
somma con una specie di fede le calunnie che i 
nostri comuni nemici, quelli che aspirano a divi
derci per renderci deboli hanno l'arte di spargere. 

» Noi crediamo di sognare quando leggiamo 
giornali e lettere, piemontesi. 

» Ma noi non vogliamo impegnare una pole
mica pericolosa su questo ardente terreno. Noi non 
vogliamo difenderci delle accuse che ci si vanno 
facendo, perchè le nostre difese sarebbero forse 
l'accusa altrui. Noi sappiamo di non meritare l'av
versione e molto men l'idea che destiamo in Pie
monte e Liguria, e perciò abbiamo forza d'ingo
iare queste amarezze e tacere. 

» Tempo verrà che il nostro silenzio in tanla tem
pesta sarà detto sublime pazienza, perchè tempo 
verrà che noi sapremo mostrare che siamo italiani 
di mente e di cuore, e che nessun popolo italiano 
è più di noi italiano. Voi che siete il gerente della 
Concordia, travagliate per la concordia, e non la
sciatevi andare cogli altri, come avete fatto ulti
mamente nel dire che la notizia dell'allontanamento 
dell'esercito piemontese ha prodotto tale sgomento 
che si diede subito mano a firmare un indirizzo 
all'esercito stesso. 

» No, non ci fu come non c'ò sgomento. Chi fece 
l'indirizzo • chi lo firmò, obbedì ni più nò meno 
ad un sentimento inlimo che si è manifestalo al
lora soltanto che si ritenne venuto il momento di 
farlo. Voi l'avete detto a fin di bene, sicuramente, 
ma avete mal fatto. 

» Scusa'temi, so l'avervi conosciuto una volta 
mi ha persuaso che voi siete uomo da sentirvi 
dire la verità. . . . 

« 20 aprile 1848. 
« Vostro affezionatisi;imo 

« Gius. DURIM. » 

Questa lettera ci viene da uno de' membri del 
Governo provvisorio di Milano. Il carattere franco 
e generoso di questo valente Italiano, la profonda 
e pratica sua dottrina, e i sacrifizi che sostenne 
per l'emancipazione della sua palria sono superiori 
alle nostre lodi. Noi godiamo di potergli testimo

niare pubblicamente la nostra stima, e ringraziarlo 
delle schiette parole che ci volle indirizzare. Go

diamo che esse ci prestino occasione di dichiarare 
con uguale schiettezza ai nostri fratelli di Lom

bardia le intenzioni dei LiguriPiemontesi, di cui 
senza paura di essere smenlili ci facciamo inter

preti. Possano esse sempre più cooperare a quella 
piena unione degli animi, di cui l'Italia sarà Ira 
poco meraviglioso esempio al mondo ! 

In mezzo allo esultanze per la libertà ottenuta, 
il nostro sguardo rivolgevasi dolorosamente a voi, 
o LombardoVeneti, su cui allora pesava tremenda 
una legge di ferocia e di esterminio. La gioia 
nostra era amara, era squallida la nostra festa, 
perche i nostri fratelli erano in lutto e un cupo 
silenzio regnava alle nostre porte. Noi giuravamo 
di vendicarvi e di volere con voi dividero le nostre 
sorti, Non ci credevamo liberi finché cinque mi

boni de'nostri fratelli gemevano fra le catone dello 
straniero. La nostra parola suonava allora terribile 
e provocatrice. Guerra noi domandavamo , guerra, 
Perchè in essa era riposta ogni speranza di sa

viezza. Ogni ora, ogni momento di indugio ci 
sembrava un secolo. Noi gridavamo guerra e 
poi sempre guerra. 

E la guerra venne. Non da noi, ma da voi, 

Si- i 

dal vostro coraggio, dall'ardentissimo amore che 
nutrivate per l'Italia. Insorgeste fi vinceste. 11 grido 
della vostra santa insurrezione si ripetè come d'eco 
in eco nel cuore di tulli noi ; quel che sentimmo 
voi soli il potete comprendere. 

Cacciato il nemico di Milano, come nel dolore, 
cosi nella gioia la prima nostra parola fu quella 
dell'unum*. Questo vocabolo suonò simultaneamente 
su tutte le labbra , in lutti i giornali. In esso si 
compendiavano i desiderii' dell'intiera nazione. 

Ma appena proferito cercammo di interpretarlo 
e dicemmo : — Volete che ci uniamo in un go

verno solo, in una famiglia sola, con un solo 
sistema di istituzioni ? o volete che formiamo due 
governi, due famiglie, con due sistemi d'istitu

zioni ? Volete che Genova, Torino e Venezia facciano 
centro dei loro interessi Milano,\u riconoscano come 
la regina dell'Italia settentrionale, o volete che Mi

lano e Venezia se ne stiano solo, isolate, o riunite 
a Genova e Torino per via di semplice alleanza e 
di federazione? 

Voi siete liberi, noi dicevamo; potete costituirvi 
come v'aggrada, ma voi siete italiani, e dovete 
costituirvi italianamente. Voi siete liberi, ma avete 
ancora un nemico in casa, un nemico che, uscito, 
potrebbe rientrare ; dunque voi dovete colla forza 
cacciarlo , e colla forza tenerlo lontano. Mtfquesto 
nemico ha eserciti poderosi, dunque voi dovete 
opporrò eserciti ugualmente poderosi. 

Ma l'unirci a voi, qualchcduno ci diceva, è 
un assoggettarci a voi, è un cambiare il dominio 
austriaco col dominio ligurepiemontese, Ferdinando 
di Vienna con Carlo Alberto di Torino ; noi vo

gliamo essere sovrani, vogliamo costituire questa 
nostra sovranità, vogliamo sottrarci ad ogni domi

nio, meno a quello delle nostre leggi, vogliamo, in 
una parola, essere repubblicani. 

Noi rispondevamo, che unendoci a noi vi uni

vate a fratelli e non a dominatori; che unendoci 
a noi non rinunziavate alla vostra sovranità, ma vi 
univate ad un popolo che lo statuto d'ollobre rende 
pure sovrano, noi vi dicevamo che in Italia non 
v'ha più sudditanza di popoli a Re, ma di popoli 
e Ile alla medesima legge. Suddito l'uno, sud

dito l'altro, perchè solo sovrano è la legge. 
Queste parole , che alcuni travisarono , resero 

sospette lo nostre intenzioni e si credette chenoi 
fossimo nemici della libertà e della sovranità po

polare. Si credette che noi perorassimo per un 
regno dell' Italia settentrionale, mossi da spirito di 
cortigianeria, o da servili abitudini. Il principio 
costituzionale da noi predicato come l'unico prin

cipio unificatore dell'Italia settentrionale, fu tenuto 
per principio distruttivo della libertà di Lombardia 
e Venezia. L'associare alla sovranità nostra la so

vranità del popolo lombardo parve ch« fosse un 
voler assorbir questa a vantaggio di quella. Di 
qui le dissensioni che alcuni interessati cercarono 
di spargere con relazioni esagerate, con parziali 
racconti. Si disse che Milano e Venezia ripudia

vano Piemonte e Liguria. I nostri nemici accol

sero e propagarono queste dicerie. Lettere di in

gannali e di ingannatori partirono da Torino e 
Genova per Venezia e Milano. Si studiarono di 
farci credere nemici, e rompere quell'alleanza che 
santificala dal dolore e ornai resa indistruttibile. 

Ma i nostri nemici non riuscirono. Milano e 
Venezia amano Torino e Genova, e ne sono di 
pari amori ricambiate. Esse fra breve si leghe

ranno con nodo indissolubile. e combatteranno 
unite il nemico comune. Noi non dubitammo mai 
del vostro amore per noi, e dell'amore che por

late all' Italia. Se la stampa ligurepiemontese potè 
in questi ultimi giorni illusa da qualche infedele 
corrispondenza, conturbare il vostro cuore, essa 
non tarderà a fare solenne ammenda e mostrarvi 
o Veneti e Lombardi quanto sia grand* I' affetto 
che nutre per voi : repubblicani o costituzionali, 
siam ora lutti fratelli e tulli Italiani. Il nostro eser

cito è vostro, vostro sono le nostre sostanze, vo

stra la nostra vita. Noi siamo sicuri che voi vor

rete essere con noi e coli' Italia. Parliamoci d'ora 
innanzi con quella sincerità che questi momenti 

solenni domandano. Lasciamo ogni insinuazione 
malevola, ogni suscettività nociva. La stampa lom

bardovenela discuta fraternamente colla stampa 
ligurepiemontese. L'interesse d'Italia non deve 
irritar nessuno. Si facciano ì buòni, maestri dì na

zionalità, ed i giornali incomincino a volar per 
l'unione, precorrendo il voto de'popoli ed ecci

tandolo. 
0 LombardoVeneti, l'avvenire che s'apre 

dinanzi a noi è il più grande e il più imponente. 
In fondo della penisola due milioni de'nostri con

fratelli ci aprono le braccia per stringerci al loro 
seno. Divisi dal mare ma uniti nell'anima e nel 
pensiero. Essi col più eroico esempio diedero il 
segnalo della santa insurrezione. Essi, ora colla più 
eroica moderazione , per non pregiudicare ai fu

turi destini politici' della penisola, dichiarano sca

duto un re italiano, e cercano di riporre la loro 
corona popolare sulla tesla d'un re che ami l'Ila

lia, d' un re che creato dal popolo, non dimen

tichi da chi gli venne il benefizio. A quest'esempio 
risponderemo noi dividendoci ? Oh no ! L'Italia è 
una, e il tempo non smentirà questa nostra as

serzione. 

Permettete or», o Duriti!, die vi ringraziamo dì oi9ervi 
rivolti francamente a noi e che r i diciamo una parola a 
nostra discolpa. 

Il noitro giornale propugnò in Piemonte prima e dopo 
l'insurrezione la causa lombarda. Prima combattendo l'Au

stria, dopo combattendo ad ogni pagina la divinane, eh* 
avrebbe ricondotto l'Austria. Lo fece francamente e senza 
ambagi. Non pubblicò una sola linea in cui i Lombardi 
potessero veniro tacciati di poco amore all' Italia. Le pa

role della lettera da voi citate furono scritte da un Lom

bardo ad un Lombardo. Esse alludono ad una semplice 
sensazione, e non ad un' opinione; poicliè nella lettera 
medesima si tacciano di memognere te voci tparte che Mi

lano non veneri Carlo Alberto, e che V armata eia tutta 
contro i Lombardi. Un giornale ha il diritto di essore giu

dicato dai suoi articoli e non dalle lettere che stampa 
nella sua cronaca; anzi dalla serie dei suoi articoli o non 
da una frase staccala di uno di essi. Perdonateci questa 
parola di difesa. 

come soventi una sola parola polente di opportu
nità e di sapienza , come saprebbe dirla Giobetli, 
avrebbe maggior valore nelle discussioni, che una 
dissertazione bella e faconda. Il cenno suo solo 
ed anche la di lui sola presenza sarebbe una 
grande autorità. Ad ogni modo poi, qualunque 
fosse per essere la risoluzione di Gioberti, il paese 
dovrebbe sempre a sé stesso di dargli la testimonianza 
do'suoi suffragii. il paese non deve preoccuparsi 
di ciò che farà Gioberti , ma deve fare ciò a cui 
egli slesso è tenuto. E chi può anche assicurare 
che il rifiuto che ora accenna Gioberti sia sola
mente il frullo di un primo sentimento di mo
destia e di ritrosia, ben concepibile in chi pol
lanti anni visse nella solitudine degli studi, e negli 
amari disinganni dell'esigilo, ma che poi maggior 
confidenza e più coraggio senta nascere in so, 
slesso, allorché vegga la costanza della sua pati i,» 
in volerlo, anche suo malgrado, eleggere deputalo .' 

D'altronde chi potrebbe eziandio assicurare che 
Gioberti una volta eletto deputato non venisse per 
unanime acclamazione nominato Presidente ? In 
questo caso il bisogno di usar la voce gli sarebbe 
quasi del tulio risparmiato ; ed intanto ninno più 
di lui rappresenterebbe nella Camera dell' Italia 
superiore la sapienza civile, il primato italico eia 
politica cristiana ed universale di Pio IX. 

Ecco dunque come tutte le difficoltà rimarrò!) 
boro sciolte; e ciò tanto più dacché ora siamo 
assicurali da buona sorgente che Gioberti una velia 
nomiuato accetterebbe la deputazione. 

Noi speriamo, e con noi spereranno tulli quelli 
che desiderano che il nostro Parlamento non sia 
orbato di questo suo nobile lustro, ch'egli, mito o 
generoso, piegherà alla dolce violenza, e non vonit 
parere lenuente ai voti della sua patria, che con 
quest'alto cerca anche di testimoniargli come abbia 
diviso con lui il dolore delle lunghe sue sventure 
Non abbiamo voluto che nulla stesso per no. , 
perchè la nomina del Gioberti avesse elì'etlo, <,1 
è perciò che non abbiamo potuto ommettcre di 
fare questo nuovo appello alla coscienza di lui, ed 
alla coscienza de'suoi concittadini affinchè non av
venga che nel primo aprirsi dell'era costituzionale 
in Italia, non abbia rappresentala la sua pallia 
VINCENZO GIOUEHTI. 

VINCENZO GIOBERTI, nomo veneralo e caro al
Fttatia, lo è particolarmente a Torino, città che 
gli diede la culla , e dove si nutrì agli eletti 
studi, dove amorosamento si adoperò ad istillare 
ne'giovani petti de'suoi concittadini severi ed ita
liani sensi, e dove crebbero le prime corrispon
denze de' suoi candidi affetti e delle sue italiane 
speranze. Egli il primo insegnò quivi a noi giovani 
subalpini, educati ancora alla scuola del materia
lismo ed al credere che colla forza e colle con
giure si potesse far acquisto della libertà, come 
l'amore dell'Italia e della indipendenza si potesse 
ed anzi si dovesse congiungere colla onestà dei 
costumi, col rispetto alle leggi, colla conlinenza 
dalle passioni, colla religione. Gli eventi giustifi
carono ora l'altezza e la verità di quel sublimo 
insegnamento ; e di esso noi stiamo ora mietendo 
i frutti fecondi. So in queste nostre solenni cir
costanze Torino non eleggesse a suo deputato Vin
cenzo Gioberti, Torino commeltereabe una colpa, 
che i posteri non le perdoncrebboro mai. Essa si 
Coprirebbe d'una macchia incancellabile in faccia 
dell'Europa e della storia. La terra sua natale si 
mostrerebbe matrigna al più illustre de'suoi figli, 
e si farebbe rea come di una seconda sua pro
scrizione. Sappiamo che più d'un circondario e la 
parto più eletta del clero prepara ad unanimità i 
suoi voti per Gioberti, ma che ora forse sono trat
tenuti dalla sua nomina a Senatore, ed ancor più 
dalla dichiarazione comparsa in qualche giornale di 
non esser egli in grado, per molivi di salute, di com
piere all'ufficio di deputato. Ma questi non sono ostacoli 
insuperabili alla sua elezione. Primieramente si 
assicura eh' egli non accettò la dignità di Sena
tore, ed invero le stesse cagioni che lo distolgono 
dall'accettar quella di deputato , lo dislorrebbero 
dal partecipare al Senato. In secondo luogo la 
fievolezza della sua voce non è motivo sufficiente 
per allontanarlo dalla Camera elettiva , perchè egli 
ben sa come non sia sempre bisogno di prolisse 
e rumorose concioni per influire sull'ordinamento 
delle buone leggi, e per ben rappresentare gli 
interessi della nazione, e tutti ben sanno altresì 

Questo austero e veramente costituzionale lin

guaggio onora il ministro che Io adopera, e li 
fa presagire bene delle elezioni seppure le au' 

rità o gli elettori sapranno intenderlo e porlo in 
opera. Il ministero adoperi sempre a questo modo 
e s' accerti che la nazione gliene sarà grata. 

CIRCOLARE AGLI INTENDENTI 
Torino, il SO aprile Ì848 

Noi primi giorni in cui il nuovo Ministero assunse lo 
redini del supremo governo dello Stalo , cosi gravi cor 
revano le circostanze, così rapido ora l 'incalzarsi de li 
avvenimenti, che parve assoluto dovere l 'agiro toslo <• 
risolutamente, piuttosto che il par lare , il provvedere 
giusta lo esigenze dell'onore e della causa nazionale, din 
l'are manifestazioni di fede politica, 

D'altronde poi quella ragionevole ed illuminata coi ' i 
denza che noi desideriamo dal paese, e die ò assoluto 
bisogno d'ogni governo, non può nascere che dal l ' im
parziale disamina degli alti, iel le disposizioni, del l 'an
damento della pubblica amministrazione. E questo quel 
»olo concorso, die noi invochiamo dall'opinione pubblici. 

Nel breve intervallo fin qui decorso il Governo non In 
nò ozioso, nò coperto, nella sua politica : omettendo i 
molti, e gravi atti interni, bastò a luminosamente chia
rirla la gonerosa determinazione presa dal Re , di acroi ■ 
rere anche impreparato ad affrontare le forze dell'Austri,!, 
ed a risparmiare l'ell'usiono del «anguo lombardo: il di
sinteresse con cui unico fra i Principi avventura ne'campi 
lombardi, per la libciazinnc d ' I t a l i a , la sua corona, la 
sua vita, quella de'suoi figli tutte le forzo del suo regno, 
è forso senza esempio. Nò meno onorevole al cospetlo ili 
tutta Europa rimarrà l 'ardore con che i suoi popoli ae
rano alla sua voce, non badando a sacrilicii, ponendo a 
rischio o persona ed averi , per far risorgere la patria 
italiana. 

Per quanto questi solenni alti di generale politica, esi
gendo necessariamente elio tulle lo parziali disposizioni \ i 
si ronfoiinino ondo compiere un nuovo e sincero sistema 
di Governo largo ed unicamente nazionale più nen lascino 
oramai cader dubbio sulle intenzioni dol Ministero , io 
sento il bisogno di aprire più paratamente a V. S. Ill.m.i 
come a tutti i miei rollaburatori nella pubblica animilit
ilraziono quei piinripii, che , compagni fedeli della mia 
vita, mi saranno guida nell'ardua via che con animo 
franco e sincero ho detcrminato percorra™. Norma prima 
di condotta civile a me saranno quelle musiamo istesse 
di severa giustizia, e di caldo amoro al risorgimonto ita
liano elio privato cittadino ho seguito, e che soli, fra gli 
esterni pericoli e sì grande universale aspettazione , pos
sono mantenere 1' unità e la dignità della nazione , ap
pagarne i lunghi e giusti desiderii , alVretlarlo il conse
guimento di un glorioso o ben meritato luogo fra lo na
zionalità europee. Ormai i voti italiani di tre secoli stanno 
compiendosi; a noi lilialmente è dato l 'attuarli: immenso, 
irreparabile sarebbe il carico della presente generazione, 
se per difetto di coraggio o di sacrilicii fallisse alla ben 
iniziata intrapresa. 

A ciò debbono tendere non solo le mil e del Governo, 
ma gli sforzi di tutti i privati. Questi sentimenti che Y. 



LA CONCORDIA 

S 111 ma e tutte le Autorità governativo conviene diffon
dano , devono inoltie sctvir di no ima , o (oordinarsi al 
p u l i t o mdi t i / /o dogli atti amministrativi 

l 'aziono pollina «ove favorire ed eccitale lo sviluppo 
di tutte le lorze morali , industriali, ed economiche del 
popolo, e prima d'ota questo Ministero ha fallo conoscerò 
a V S 111 ma, dio sono cessate tutte lo difficoltà che si 
(rappnnovano all'erezione di associazioni (elidenti a {mo
sto si opo, elio anzi corno strumenti utilissimi d' istruzione 
mutila e di unione fu lo (lassi impoila secondale 

Lo curo del pil i di tutto lo Antonia provinciali deb
bono rivolgersi a ravvivare tulli i disegni di lavou pub
blici, di vie di (oiimnicaziono, d'industrie, di educazione 
popolare e si lonlilica, d ie la privata attività può inlia-
pielidere , e che V S 111 ma tomenlando faia conoscere 
al Goveino , onde questo possa coadiuvarle con tutti 1 
mezzi dio le circostanze pormotteianno 

Pruno fondamento il' ogni interna libertà, d 'ogni suc-
(ossivo sviluppo dello spirilo umano, è l'ordine pubblico 
ft d'uopo quindi prevenire lo cause tutte che poti ebbero 
turbai lo 

La libera e solenne manifestazione permessa colla slampa 
a tutte le opinioni, il dnilto di associazione o di litici a rap 
present in/a al parlamento, sono salda tutela e guarentigia 
e he unni diritto può venir impunemente violato Sono 
questi i mezzi leg ili o sicuri di far limosi ere i pubblici 
intiiussi e Insogni, e li libera discussione assicura il 
ti tonfo di lutti i giusli ed utili voli 

Ostacolo unito, ,111/1 rovina insoluta di quelle speranze 
d ie oiimni stilino pii compiersi, riusi ni bue una agita
zione di menti senza tausa , il c n i o commuovevi de'le 
moltitudini t e lui lie popolali, .indio innocue e senza 
pnvo intenzioni, impauriscono i timidi ed i pai ilici abi
tuiti, il inno luogo ai biasimi, allo qui re le dei iiemiii dol-
1 online ( stilli/tonale , togliere libar» mimo la luiza più 
unpen tante, la potenza molale al noitro paese 

Il piu etili ice di tulli i iiie//i a mantenere la pubblica 
li impuliti! (gli e avvez /ue le popolazioni ali ordine In-
gj'e (ol non nipecliio m i t (pianto le. leggi non vio'ano, 
mi minlcni io il libeio esci tizio d ogni fai olla (oiupelcnlo 
ai citi uhm, coli dsleuotsi tin ogni atto d'aibituo ( quindi 
ini umbo a noi tutti ulìiciali del Governo il daie il pi imo 
e perenne esempio di slittili osservanza (li doveii o di 
( cinipi leti /1, e questi severa condotta p u t i t i dall allo 
i l l u d i l i ! suiMssnamcnte le popolazioni meno istruite al 
p i l l ino o ingoiato uso ile loio diritti 

I i pi l i / ia , in quanto h i pei oggetto la pubblica sten 
u z z i ( la comune tule'a, il riparo di disordini re ili, trova 
scn/ i dubbio il suo fondamento in quel diritto di pro 
pna difesi, d ie (empete ad ogni società lOttavia podio 
istituzioni sono al pan di questa universalmente odiate 
Questi palle di amministrazione devo senza dubbio mu
tai .inatto dire/ione , cessare da ogni molestia non solo 
mi da ogni inquisizione o neon a d'opinioni, giiistilaare 
anzi co' suoi atti la su t azione benevola ed unicamente 
diretta al bene (ìià il corpo d e ' d i l a n i m e l i ha m o v i l o 
istruzioni e noi me ninfei mi al nuovo ordino costituzio
nale, e menno stanno malmamlosi disposizioni regola
mentane od un intiero rodile di polizia da soUotnclteisi 
alle Gamete, io non debbo «meltere intanto di pirleci-
parle per suo governo , ( he dopo lo Slaluto è assoluta 
monto lessato I m o dello misuro chiamate economiche, non 
solo pei pai to (lolla sum cma, ma altren di lutto le Au 
Ionia secondane, s i idiè la liberta individuale non può 
issfio menomata che a termini delle leggi 

In quisti gioì ni in cui la n-uiono e pei la prima volta 
dilaniati ad esercitare il più importante fia i diritti di 
un popolo liboio, quollo di eloggere i piopiii rappresen-
tuili, credo dover mio render noto a V S IH ma le in 
Unzioni d i ! (inverno, o le nonne dio Llla potrà daio a 
diiunqiio lo iidiieda di schiarimenti o di consiglio 

Pnmiei uninle e sopì a ogni cosa V S dorrà assiemare 
gli elettori , es>eio f u m i e sincera intenzione del Go
verno dm lo «lenoni siano pt ilettamente libere da ogni 
(oa/iouc non solo malcii.ilo mi anche minale, anzi per
fino d i quella influenza nulli eli i , che in ogni luogo, o 
sotto quilunrpio fui ma di governo più l ibero , fu solita 
eseintaie in simili circostanze la podestà costituita Non 
v i s u a n n o i.indidati messi innanzi dal Governo, ed ogni 
doni imi i od inslau/a fatta da qualunque persona, anche 
rivciil la di pubbli! he funzioni, dovrà riguardarsi come 
ineianieiile individualo, ne alcuno avrà, ancoiche indi-
ictlanienlc, i lemeie per ossemi mostralo di contrario sen-
timoi 11 

Il (l ineino, cello dei sentimenti della grande nnggio-
i mza ilclh nazione, e persi! tao che ni questi sacri nio-
meiili negli animi degli el i t ton o degli stessi candidati 
t u ( i i ogni peison ile ambizione, ogni sentimento die non 
su quello del iniggioi bone e della dignità della pa tna , 
l i sdii t t e l i gianilez/i dell» qualo in gran pai te dipeli, 
dono ili questa prima elt/iono Saia cura di V S d m-
t iune i gli c h i t o n e i candidati, sia dell i grandezza del 

moment), s u della dilTuolta ed impoitanza della Imo mis
sione Non mai m Itili i, e raio volte in alti e pai ti d'Lu-
inpi, oblio lungo una eleziono di i appi esentanti la quale 
al p i u di questa sia destinata ad avoie influenza non solo 
nello koili interne del paese , ma su quello di molli lia 
gli Stili ilio lo t i i tondauo Uno stiaoidinano e qua»! 
miiacitoso e incluso di favorevoli circostanze avendo per
messo di lomliiirt a teiiiimo in potili mesi l 'opoia ili 
molli anni , e compiere una tot vie nforma degli oidina-
menti aiiiiinnistit n e politici dello Slato, alcuni lia ì 
pi ov v eduli uti pi osi o ti a le leggi da poco emanato si 
tiov irono dopo bicvc tempo itisi ordì dalla condizioni dello 
tose picsenli, e ilelli pubblica opinione In brevo si tro-
v nono disunii dal volo pubblico e meno conformi allo 
sociali ncicsstla qui He stesso inslitiuioni, dio poto prima 
ci ino siile Buidit ilo tali da soddisfai e non solo, ma ipcsso 
d i o l t icpusi le l i (uimnie asp Ita/ione 

Inolilo lesinijiio di alti! popoli, ed i sopravvenuti moli 
pol l i l i in ! i nop i , leieio soigeie nuovi desidein, ( i e i -
louo nuovi bisogni, anche negli Siati t h e , tomo il no 
slio, pia si tiovavino daeeo ido io i voli della popolazione, 
o die pi-ciò meno i libero a solicino della glande si ossa, 
n i ui/i p u l i io eitnza dei Uno ptegi e pel confinoti) 
no iiliisseio e no i i t iai iauno migl iore loi/a molalo e 
malori ile Questo vdoio quantunque regolale pregresso 
dello no li t (ondi/ioni sona l i , o la novità stessi della 
iosa, neitsi-ailaminlo doveva ionderò dillicile I aggiun
gi re nei novi Ih statuii a quella maggior pcifozioiu, alla 
quali si l imivi nel compoili Questo ciieoslin/c fieeio 
Ut ulti in e ii ndono nei issai 11 la revisiono e la nfoiim 
di alenile da lo leggi fondamentali d ie leggono la noslia 
liberi i 

Più dio mai indisponi ilnle ncsie adunqui la scelta di 
pi isone, die ad onesti o fi imezzi ili taralfere uniscano 
mitili iti ili consiglio, o piolonila ionosicn/a della cosi 
pubbli! i Le soiti lutine dello blalo possono considerarsi 
comi poslo in Imo mani a loio lotta il diniosliaie al 
puagoni , tomo nel governo costituzionali miglio che 
sotto alita fonili si olliene no» solo la tiaiiquiìlita e la 
pio peli l i mali naie d u popoli, mi coli unita e la foi/a 
amile li slissi vti ii i lilicila 

V soltanto le sin ti dei Ioni niand ulti e dello Sialo, 
mi ml l t mani liti di pillati iqiosa l a n c i m i di giau 
pu l ì d l l i l i i Mtnti t i noslii pi tuli dumo per la puma 
volli u ipo d i l lo Lui mi eh L il glonoso esempio ili un 
i eiciln italiano conili itti ute tonilo gli slianien pei la 
d o n i i l indipcuilesizi itali ina, I attenzioni d i t t i t i tutta 

iv _ i u i divi i Ha i suiitssi dell esercito di Lombaidia , e 
J lo sviluppi di l l i nosda vita pollina L, esempio nostro 
S su ' d i p i il desi k m di l l i unita i ta l iani , il pcnsieio 
| | dio guidi l i li popul i/ioni ili I Loiiib n ilo Veneto u d i i 

de io o d u 1 o intuii disimi Gli elolloii m l dale il 
Ioni siali inio , e le pcisoui d o aspuano al ililluile ni 
' » m u dil l i (1 piilizioni, ilovoiio altaiiiinle lonsideiaie 

che ogni pnvata o localo passiono conviene un «acn-
lieata all' interesse generale della patria, o elio , sopr i 
tutto in questi sa:ri momen t i , reiezione non è mia 
glicini di pattiti e motto meno un modo di soddisfai e 
privato ambizioni, ma che dalla scelta dipende l'ordina
mento civile e la saluto del paese , anzi in gran parte ì 
destini stessi d'Italia 

Queste sono lo coniiderazioni che io invito V S a 
pone aott' occhio agli elettori dei vani distretti dentro i 
limiti di sua provincia , facendo ad ognuno conoscere la 
difficoltà e l'importanza del dovere sociale che sono chia
mali a compiere per la prima volta , ed in -circostanze 
tanto grandi quanto favorevoli In quanto alla scelta delle 
persono, non dovrà V S promuoverò la candidatala di 
ali un individuo come più accetto al Gov orno, od opporre 
contrasti a quella d'ali i perchè gli siano giudicati con
t r a r i L'attirila e l'influenza di V S , e quella di tutte 
le mitili ita locali, dovià in questa parto restringersi ad 
insti une gli elettori in modo astratto delle qualità ma
iali ilio ii nthieggoiio ni un degno ed utile rappresen
tante della nazione Puma dote in esio dovrà ricercarsi 
l'oneilà e nmn «aggio elettore darà il »uo voto a per 
sona ancorché cl ima per ingegno e venata nelle cose di 
stillo, ic la sua londotta anteriore non e senza macchia, 
e la vita privata non e lodevole testimonio del suo amino, 
e dilla l'uluia tondell i po l l ina , o vieppiù so nella tose 
pubbliche Usuò pei lo passalo una npulaziono imbigua, 
o se ad ogni miilaie di vento mulo di piotedoie 0 di 
sentimenti, e pit munte «e, pel rendersi popol ne , allctta 
opinioni o fallati o snvvi ititi iti della società, se nel pro
pulsi a <ondulato e nel procuioisi i suffragi dio segni di 
soverchia ambizioni , o discese ad aiti indegno della di
gnità e dell' onesta del ( Ululino Ma quantunque impor
tantissimo pregio nel deputalo, la virtù sola non basta in 
persono dilaniate a iappie»cnlaro la ri izione, a coopei ire 
nel reggerne le noiti , e a p i i teupare dell 'autoi ita le 
gislativa È noco.siuu una piofonda cognizione so non 
di tulli almeno di a lum tamo di pubblica ammmistia-
7I0H0, allìniliò gli elctli min seggano nil nazionale con
tesso mutilo ingombre nd esclusione dei più capaci , ed 
ognuno poid alla (ausi pubblica il (oneoiso du'auoi lumi, 
e possa all 'oci'isione fu vi udire la sua paiola , e con
f r e r e , sia nelle vano commissioni, sia nello pubblitho 
discussioni, al migliore tiidinameiitn delle nostre insti-
tuzioni Quindi anche V S dovrà far notare agli elettori 
dei vani distretti, che incorrerebbero taccia di riptcne-
volo .inibizione e di grelto munii ipaliimo , e rechereb
bero gravissimo danno al paese, io s' ostinassero a pro
muovere , solo neri ho native del luogo, penone meno 
capaci, al petto di altre di maggior merito, ma elio na
cquero o dimorano fuori della cerehia del distretto Anzi 
un i e ìiccessnio neppure d ie il voto venga dato a per
son i che nel distretta si sia presentala a candidato poi
ché se il metodo delle candidature da allo persone che 
vissero vila al tutto privata il mezzo di faisi conoscere, 
o talora toiiftiiseo a si ornare il numero delle immuto 
doppie, fallimento si troverà d u , degno dall alto ini anco, 
e pionto ad aceottailo le olfeitrt, ricusi di a m b u l o , ' e 
discendere quasi a gueira di uiueoiienza In questo caso 
l'oloziono tornerà a miggior lodo degli oletlon, e saia un 
omaggio reso al mento e nil i modestia 

Ali intontii) Imitandosi di persona fornita delle altre 
doti che fui mano il buon deputalo, non dovranno consi
derai si tomo ostacolo alla elezione lo opinioni politiche, 
puri ho sinceramente o lostantemente professate La rup-
prosenlan/a nazionale deve espnmeie il veio slato della 
pubbli! a opinione, ed essere il sincero risultato della me
desima Dal pieno e libero sviluppo di quella, nasce ap 
punto li v e n t o loiza di un governo fondato nell 'amore 
dei popoli, piototto dall aldino per la causa italiana, e 
nel quale n ni alcuni punti può esservi discrepanza di 
opinioni, non può dirsi d ie sia lacerato da dissensioni, o 
the I ordine naturale dello cose cuna liscino di esiorvi 
soverchialo da parliti politici Rensì non mai gli elettori 
s iranno bastantemente pos imi guirdia conlio la persone, 
che solto nomo di opinioni polilidio piomuovessoio muir-
simo sovvertitnci della s o u e t à , o elio di una popolai ila 
comunque acquistata toicasseio falsi scabello ad ingiusto 
potere 

Ma anche noli'illuminalo lo menti degli elettori, e noi-
l'insliuirli della impoilanza del loro minda toede l miglior 
modo di adempierlo, \ S non solo dovrà accula tamene 
astenersi da quanto possa avere 1 aspetto di coiruzione e 
di illecita influenza, da ogni azione insomma ed insinua
zione dio potesse dusi meno onesta i n d i e in un privato, 
ma si \ S come sopì attuilo lo autoi ita dirigenti lo elo 
zioni dovranno guirilaisi pui da quei filli o detti meno 
dolorosi, che, tolleriti ndlo poi suino [nivale, non man-
eheiebboio di maediiaie o lo autorità che ne fai omero 
uso, o il governo d ie li tollerasse L 

Paghe di illuminare gli animi degli elettoti sulle norttB}' 
the li possono guidare ad un i buona elc/ioiio, ed obbli
galo a sorvegliare che da altri non si usino cnriutlele, 
od aiti illecito , o che nolle elezioni si adempia il pre
sentii) della legge, dovranno lo autoi ila nel resto lasciare 
M ognuno libero campo di osiminoie qualo fra ì candi
dati maggioimento iiumsca lo loro simpatie, e menti i 
loro voti, si elio sovia esso cada la stolta 

(on tali noi me non dubito the si otteira una lap
pi esonlan/a die foitihtbi ed onori li nazione e si mostri 
meritevole dell allo incanto, e degna della grandezza dei 
tempi , e negli animi mossi i h più sublimi pensieri, le 
bugile e lo spirilo di p i l l i lo , nun meno elio le private 
passioni e le ambizioni lot ili cedi tanno il luogo al vero 
merito e ai motivi di pubblica utilità 

I r a l ansia della nazione, che dalla scien/i o da! libere 
e retto sentile de suoi i ìppresentmli attende 1 ultima s ' a 
ziono alle nuove nislitiizioiii, fia I aspettativa di tutla 1 1-
Itilia che su noi tieno livelli gli sguardi, pronti a gnidi-
ci io se il senno e la virili pollina s u pil i in noi alla 
disciplina e al valili mi l i t i l e , e d ie il il saggio the d i 
remo guidichcia del pregio dello noslie inslitu/ioni, e della 
miglior fonila di Governo nella penisola, mentre 70 mila 
nostn predi combitlonn una gueria gloriosa e commi lata 
sullo ftliu auspici , ma 1 esito d i l l i quale pei noi, per 
1 Ltilia, dipende!a pnni ip ilmenle dal senno civile e dille 
deliberazioni preso in seno alli pace fi a Idi coiimlcia-
zioni t impossibile elio alcun cittadino si lasci liastinare 
ill men nobili pissioni t dille gire dello spinto ili parto 
e dolio piìv ilo ambizioni, non l i m i pieno sicrihcio al-
1 amore di pati in e al sentimento della gran causa italiana 

Nel rai com inibire a \ S Illiislnssinia di pirlocipaie 
alle anioni,! die ili lei dipendono e rendere nolo al pub
blico le intenzioni del MinisWiu, e il modo in elio quesiti' 
intende precedei nella vii del regime costituzionale e nel 
govi ino delta tosi puliblua, mi e giato intanto di alleslarle 
ì si ninnanti della distinta stima, ton dio ho I onore di 
es'eio 

Della S \ III ma D e v o t i Obb Sciv 
A 1INCLNZ0 LtlCl 1 

A smentii e le voufei a/10111 che si fanno ni colare sul 
conio della legione di Tones, ci giunse oppoiluna 
qui sia mane la seguente lettela dilettaci da quel 
vaioloso, che ti afìicitiamo di pubblicato * 

Possiamo assetile die il geneiono (he ttovasi 
ma sul campo della {,UOIIA, non essendosi posto 
sotto gli oidini no del governo di Milano, 
ne di chi comanda il noslio esoicito, non ebbe 

soccoisi da veruno di questi, e che l'unico sus
sidio che gli venne da Ci orna e da alito patti non 
ascendeva oltie alle Ine due mi'a ch'egli subito 
spese a pio della sua legione. Possano questi fatti 
ielidere più cauto chi sparge e chi stampa accuse 
contro il fratello , mentr'egli lontano, e perciò im
potente a difendersi, combalte a pio della patria. In-, 
tanto abbiamo sciitto,per avere officiali ragguagli, 
che comunicheremo ai nostri lettori LA RgMttoNE 

Al Direttore della Concordia. 

Sapendo quanto sta diffìcile parlare di noi stessi 
al pubblico con qualche dignità e col dovuto ri
spetto, al separatmi da le in Ci cma mi ero pre
fisso di non uniti imiti alti a notizia della mia le
gione quando non fosse da Verona oppili da Man
tova" e ciò pei chi» impoi lavami di non sapeici og
getto di vane, d ampolloso e spesso non ventitene 
piedu azioni gioinaljstiche pnmadavei fallo alcun 
the di dovei oso e buono a prillino della santa 
causa della veia ltbeila dei popoli, e specialmente 
della nostta finoia oppi essa ed oia mai indipen
dente ed emancipala Italia 

Oia peiò temendo the la nostia enti ala in Man
tova non si proliagga molto al di là della tua e 
della mia aspettazione, mi fato canco dei pochi 
incidenti della noslia maitia lino a questo punto 
che ini sembia possano inteieusaie i leggimii del 
nostio gioì udii», e tu aviai cuiadi npaiaie ai di
fetti della precipitosa ìedazione chino stntto che 
sto veigando appoggiato come sono sopì a un (am
bino che sostengo sulle mie ginocchia, di sotto 
ad un sciesciato focolaio ove arde a dura 
pena un voi de ceppo the il mio sei venie ha po
tuto laccoglieie sotto una gelida battolile pioggia. 

Piendendo quindi la nauazionc dalla noslia 
liscila da Ci orna ti dirò che, essendo stalo infoi-
malo mentie ciò là che il He eia giunto a Lodi 
e proponevasi ili passato a Crema, presi tosto le 
mio misuie onde cedeigli il poslo , e difatti 
messa in via la mia colonna alla volta di Solicino 
ed Dianovi ove liovavasi .incoia la ìetioguaidia 
nemica, giunsi a quest'ultimo punto picenamente 
in tempo onde nspaimiaie ai miei funeii la pena 

"di far liceità delle ìazioni the già etano in pronto 
pei 1 oste nemica, la quale neppuie questa volta 
m opponeva una lesistenza che u desse campo a 
mosti are nsolulezza e valore Pei la seconda volta 
stapparono innanzi a noi, lasciandoti peio un 
qualche molto sul teneno, non compiesi quelli 
the , sebbene leggei mente lenti, pei bai baio to
siti me luiono gettati all'acqua 

Intanto il He eia stato appiossimato da taluni 
di coloio che addetti al pallilo austnaeo avevano 
iitenulo come fatto a loto stessi lo<sfiegio dello 
scioglimento da me oulinato del governo piovvi-
sono di Crema, e non sapiei qua! impiessione fa
cessero le loio parole, quello peio che v ha di 
coito si è che da quel momento in poi la legione 
Tones (giacche non si osci ebbe intaccare pieci-
puamente il di lei capo», venne tacciata come col
pevole di sopiusi o daibitiu, e ciò in pan tempo 
in cui dallo stato maggtoi geneialc doli eseiulo 
piemontese e dalle piti alte legioni le venivano pio-
dtgati, foise alla sbadata, paiole d incoi aggiamonlo 
e d'encomi e ciò poiché peicliò Monletliiaii, 
poi Castiglione, Guidizzolo e Volta rimandavano ad
dietro un eco die annunziava lo sgombio dell osto 
nemica e I iiislallamenlo della legione lones 

Ne si ci eda the io ciò nferisca, quasi pi esuma 
di faiei un mento pel fatto noslto, no1 the la 
tioppo facile occupazione dei vani punti sopì a ci
tati ci lascia appena il chi ilio di Inguaici della 
coddidia o della viltà d un nemico che dopo d avei 
messo il colmo alla misuia d obhtobiio e d infamia 
di cui si e topoito a danno di tanti miseii nostn 
fi atolli lucimi, fuggiva quindi vilmente ton foize 
almeno decuple, innanzi ad uno stuolo di giovani 
ai denti , ma poco numerosi, e ciò faceva abban
donando punti strategici di tanta impoilaiua e di 
tanta fot za the solo con la mia legione io avi ci 
pieso A difendei e tontio quei vili clic ci scappa
vano elicendo non volevano avei di che faie ton 
i biiganli Piemontesi, ed osoiei qua î soggiungete 
tonilo coloio che ci tenevano dielio 

Cosi giunsi sul Mincio Lbbi a guadai lo, liaendo 
(Itolio su potili hallelli la mia legione già iideila 
di quasi una meta, elio falla pi udente anzi the al
dilà e fervente di amor di patna volgeva su Uie-
scia, quando noi camminavamo su Monlcchiaii C 
tosi siccome gente the sa cosa vuole e come ne-

,. se n a a conseguii lo, senza cutaisi d indagare so 
loseiato tegolaie the s avanzava sin nostn passi 
ci seguitebbc olite il Mincio, ci gettammo sepia 
l'ovolo alla vista d una forte brigata dello spi ez
zalo nemico, e cola cimante quattio giorni fummo 
alle ptcse con quelle oide che tespilile oia da 
Collo delle tttippe legolan, oia da Valeggto , fa
cevano ogni loro sloi7o conilo di noi che tagliando 
loio il passo fra questi due punti, loio davamo 
pine una qualche lezione, snello poloi montai mi 
uno squidionc coi loio cavalli 

Di Pozzolo vedendo e he il noslto eseitito non 
ntoveva lendine di vaitaie il Mincio, io spinsi a 
Itovcibilla ove feti puie da telle piigionicn oliio 
A vati moili Noi gioì no seguente occupai Alai engo, 
Holla e ( asligliono Mantovano, lasciando co-ì thtlio 
di noi a nove miglia 1 esci cito piemontese elio si 
aflollava ollie il Mincio Ivi tagliate nove sii ade , 

e parapettate nove testo di ponti che guardavo 
giorno e nolle contro il nemico a cui aveva lionclir. 
le principali nluate fra Mantova e Verona, io nu 
aspettava ad ogni giorno a vedere avanzaisi il 
nostro esercito, ma indugiando questo a giungete 
e trovandomi nell'impossibilità di guardate pm a 
lungo e notte e giorno nove ttmciere alla disiati/a 
d'un miglio e più l'ima dall'altra, mi fu foiza ab 
bandonarle , e. portandomi alla disianza d'un miglio 
dalla citta di Mantova, mi trovo altra volta all'avan
guardia della prima divisione del noslio esercito 
che oggi stesso fece una dimostrazione in quoito 
palli A giorni, mi piopongo, ti flarò altre mii 
nuove 

Dalie Giani pteiso Muntola 19 apule ore / / di notte 
f o u n t s 

.GLI L L E l ' l ' o R I * 
DLL SECONDO CIRCONDARIO 1)1 1 0 R I N 0 

« . . . Anzi non e necessario neppure che il voti 
» tenga dalo a pei sona elio nel disti elio v sia pieson 
• tata a l and ida to , pouhe se il metodo delle candidatine 
» da allo penone ilio vi sere vili al lutto pnvata il mezzo 
» di lai si conoscere, o Ialina lonferisco a si emare il ini 
» mero delle nomine doppie, fatilmonte si troverà du 
» degno dell alto mia i i io e pt olilo ad a i t i l ta i lo se ni 
« ferlo , mus i di a m b u l o , o distoncleie quasi a gucin 
» di ioneoironzi In questo u s o l'elezione torneii i 
« maggioi lode degli elettoli e saia un omaggio reso alh 

mento ed alla modestia 
Oneste bolle pirolo della egregia emulare del nunislio 

Rieti paiono senile a bella posla por designare allo ole 
ziom I avv Giacinto Cvltm e quelli che per mente, e per 
modtstia gli somigliano 

A questo nome sappiamo che molli elettori hanno do 
mandato e doinandeianno ancoia Gin è questo avvocato 
Cotlin ' 

Alle domando iisponde un imbuzzo slampato che venne 
duetto agli elettoti del secondo encomiano di questa ca 
pitale 

I ccone le parole E questt l'aiv intendente Giacinti 
Cotlin già trgt etano del ivppteiso consiglio ih commenw 
ed in quitta mattila pei nrcunta pentissimo , poi del t»i 
nulcro dtìl interno , dal quale ritiravasi spontaneo alcuni 
anni sono pir amon di uta indipendente, e stato recenti 
mente dal He onoialo dil titolo di suo contiglure per la 
pubblica isti linone 

Uomo ni laments igiegto, e che pei somma modestia e ri 
(naieisa non saia pu auentura noto che a pochissimi fra 
gli ehtton di questo circondario, al quale non appai tiene 
ma che io nell'intima peisuasiouo in cui sono di laro 
tosa the tomi ad utilità, noumeno elio a dei oro del patto 
mi credo in debito di ptoc(amare , sapendo, com'otji 
eoflicio della gia\e iespomahlita diesi assumevn depuMo 
della nauone mil aiceltaie un cos) difficili mandato i \m 
un tioppo modi sto sinlue di se shsso, intenda precisamene 
di attenersi dui proponi a qualunque uindidatuia 

A compirne quostu i iti alto noi aggiungeremo ancon 
che Colini fu laure ito in leggi nel 1818 nel medesimo primo 
giorno in cui furono apeiti ncll iiuiveisila ì pubblici eianu, 
e fu parimenti conici ita la laurea al tonto Fedei ito belopis 
oia ministre della giustizia, che in talo pubblico espi 
rimento riscosse gli applausi di lutti toloro che assiste 
rono alla difesa dolle suo tosi , elio studiando all 'univn 
sita fu paiticolainiente distinto o pregiato dal chiarissimo 
prof llcitacini di cui eia stato in Bologna discepolo il 
celebre Rossi, che allora e dopo coltivo con casto amore 
le imene tettoie, e si addentio negli stillili delle selenio 
fisidie e matematiche, the la compilazione delle antiche 
Uggì dell a w Dublini deve a lui la più operosa e dih 
gente collabuiazionc, the minti e fu al niinisteio dell In 
terno si occupo spci minienti e col migliore successo del 
riordinamento delle opere pie, della istituzione degli asili 
d'infanzia o delle casso di nsp i imio , dio dopo fu ed e 
membio Iutieri della giunta pei la revisione doi colili degli 
istituii di benclicen/a della provincia di l imilo, th» dopo 
l i istituzione dei tonsigli provinciili fece sempre pulì 
di quello di t o n n o , the t membio della commissiono 
per le domande dei pre-itili dalla cassa di anticipazioni e 
di depositi, dio lo e pure di quella per la tassa del 
p i n e , dio condusse (piasi a tei mine il piogetto di ie(,o 
lamento dell'Associazione agiana pinna che ne fosse H 
format* lo stallilo, the inline appena si Immola gnauli» 
nazionilo vo lan t ina , egli TI prese subito seiuzio alino 
come indile 

Un uomo che abbia pnlecipi to 11 tinti e si svaniti 
uditi, che siasi occupalo di tanti e si svanati studi, non 
può essere sconosciuto, e se lo e non melila coito ci ts 
scilo pio a lungo — I n esso tonccirioiio situi m u n t o tulli 
i nuincn pei e soie un operoso e sapienlo deputalo So 
aldi i indnlali possono n e i titoli egli ili ali avvinato ( ut 
tin, limilo di cello può avelli supenori per dottrina, pei 
polizia ilei pubblici ciliari, pei austerità di costumi, pei 
indipendenza di cai a t t u o , pei coscienza e pei diuturni' 
amore allo civili b i n i t i — C h i scino ispidamente qucilc, 
notizie e questi voti, pi ondo sovia di se la risponsabilili 
della loro venta e del monto loro, e senza vernilo sfoi/o 
so no fa millcvidore, peni le egli conosco da 33 ani» 
l'avvocalo Colini e si riconta pei lettamente che tra i toni 
pagai dell Università eia tenuto quale maestro di colmo 
clic sanno 

Quisle paiole s u i t t o , inconsapevole o foise mal sol 
fetente 1 uomo insigne e modesto che no sono l'oggetto 
possano fir pissare il noslio convincimento, ncll'ininio 
degli elettori e quindo l'avv Cottili sia eletto a deputate 
siamo lieti che avremo dalo alle camere subalpine un nuovo 
Rojci Collard mono le viete tenne sulla legittimila e la pai 
•milita din islidio e ht fui uno mende di questa colobi ila pu 
lament ni 1 di 1 l aucn 

L avvocalo Filippo Mollami si pi esenta come 
candidalo agli eh Iloti della pi ov moia di Casali 
Oliatimi) li anco , genoioso, integio , educato agli 
situili del elintlo 0 elolla pubblica economia, fa 
tondo e libcio diciloio, nuni&ie in so tulle I' 



LA CONCORDIA 

doli (he si possono desiderare in chi*6 chiamato 
u Idioti cornai subalpini Le paiole ton cui si 
dinar a suoi elettoli suonano schiette rome l'in

dole stia e svelano i pensamenti del citi olmo po

llino tome lo vogliono t tempi, e noi siamo do

|(Milt the lo spazio non ci conceda di iislampare 
la stia cucciare pubblicata nel Carroccio, di cui 
. alino collaboiatoie 

CRONACA ELETTORALE 
Vi» essendo giunto in tempo V annunzio della 

piorogi, la Sat degna ha già cominciate le sue 
tli/ioni 1 eterne il iisullamento Noi faiemo solo 
noi ii e come le elezioni siano piessochè tutto ca

dute sovra H impiegati, e come le elezioni da 
iiiinovaisi sieno molte, perchè ì voti si sono nei 
vui (ollegi elettorali concenti ali sulle stesso pei

soiie speliamo che il Piemonte saprii evitare si

mili inconvenienti 

Giahan, 19 apt ile — Alla partenza del vapore non si 
conoscevano ancora lo elezioni dei due collegi di Algheio, 
ih quello di Lanusei, dei tic d'Otistino, di quello d'O 
zicn e di quello di 1 empio Nei rimanenti collegi furono 
i letti i seguenti 

CADÌ UHI, 5 Collegi 
(av Giovanni Siotto, consigliere nel magtsliato d'ap

pello — cav Fianceico Serra, consigliere nel magistrato 
il appello — avv Domenico 1 ois — avv Domenno Fots, 
predetto — avv Domenico Tois, pi edetto 

SASSARI, 3 Collegi 
( av Pasquale fola, assessore alla II Govornaziono — 

iav Carlo Vesme, primo ulliziale al ministero degli interni 
— avv Giacomo Fresco 

CIMIERI, 2 Collegi 
(apitano Guillot — sacerdoto Passino 

lei.Ksus, 2 Collegi 
Cav Carlo Vesme, predetto — cav Giovanni Siolto, 

predetto 
Inni, 2 Collegi 

Avv Raimondo Orni — cav Francesco Set t», pi edetto 
Nioao, 2 Collegi 

Cav Giovanni Siotto, predetto — cav Giovaum Siolto, 
predetto 

La seta delb 22 con ente, dietro pubblico in

vilo, adunavasi buon numero di elettori del IV en 

comiano di questa citta in un localo coilesemenle 
nnpicstalo dai PP Francescani nel loto convento 
di San Tomaso In questa adunanza non ricono

stevasi pei legale il comitato già costituitosi, ed il 
personale che ne componeva l'uffizio, poiché alla 
sua foimazione non orano concoisi, uè ciano stati 
chiamati a concorietvi gli elettoli del IV Cu con

ciario , benché negli avvisi stampati si fosse di

ihiaiato che questo Comitato eia stato nominato 
da questo Circondano, e péfrche il presidente ed 
il segretario non erano pure fra gli elettori del 
medesimo, nò si adonta alle operazioni già fatte 
Quindi si nominava un alito uffizio, eleggendo ad 
acclamazione e confeimando con piova di votazione 
negativa 

A piesitlente il signor cav can Melano come 
uno fu gli anziani dei pi esenti, ed a segietain 
i signori medico Poi tu e medico Luta 

Iti adottata la mozione di incaricare 1 uffìzio 
ili questo comitato di scegliere un più Ampio lo

cale, di curate the all'adunanza non potessero in

tervenire e votaie fuoichè gli elettoli, e dt fissare 
lie adunanze consecutive pella sera di lunedi, di 
matteill e di meicoledl, e cosi pei quella scia 
1 adunanza fu sciolta. 

giosa Ma lasciando da palle gli alili argomenti , il solo 
esempio di un Ponlolìce che seppe rendere veneranda al 
cospetto dal mondo Roma spirituals riabilitando Roma 
temporale, deve bastare pei chi intende il cornetto esi

mili o , 
ISot giudicare adunque il sacerdozio non laicntmot i go

vern ne dalle inveterale prenceupozioni, non (astiamoci 
concie al dispreizo del medesimo per i viti di una netta 
e di alcuni individui, ma interi tigniamo la ragione, la 
quale sola possiede la mirabile proprietà siccome di di

stinguere il vero dal falso, cosi di consoliate insieme 
quelle varietà delle diveise membra, da cui risulta la 
bellezza e l'unitìi dì tutto il corpo sociale Se il sacer

dozio non fu tenuto in quel conto che si menta, la colpa 
si deve in gì an parte alla cattiva educazione clericale, 
la quale, a dire il vero, traeva piu della gesuitica che 
della ecclesiastica provveggano adunque i vescovi a 
questo disordine, e vi provveggano il pia tosto 11 prete 
può o deve rendere similitudine del perfetto cittadino 
dove esser nobili, ganci oso, schietto, amante della patria 
e dei suoi civili progressi, dove ubborrire dalle arti sub

dole, dalle discordie, dal sangue, dalle ambitioni, dalle 
solle, dei e saper dire la vanta in faccia al potente, devo 
insegnare francamente che (ulti siamo eguali davanti a 
Dio ed alla legge II laicato ci astiava, perchè temeva in 
noi una setta, una fazione, una milizia sempre arrende 
vole agli arbitrii det potente, • continua fomentatrice 
dol dispotismo È dunque mestieri che 1 educazione clne

ncale «ia volta in meglio, e dio s insegni nello scuole la 
vera e schietta missione del sacri dote catolico 

K quindi torno a ripetere, che a questo devono prov

vedere i vescovi, e provvedervi il piti presto Quando 
noi avremo saputo lolle opere generose della mento e del 
cuore meritai et di nuovo la stima del laicato, quando sarit 
cessalo il timore non del lutto temerario elio noi non vo

gliamo essere d accordo cu laici nel promuovere ogni 
utile ed onesti disciplina, allora io credo che non solo 
saremo dnInarati abili dalla legge, ma the alcuni di noi, 
riconosciuti supuuori pai ingegno, saranno oletti effetti 
vilmente a sederò nello camere legislative Ma per ottener 
questo più facilmente io propongo per mia patto che siano 
definitivamente aboliti tutti quei privilegi ecclesiastici, ì 
quali sonza aver in sé slossi importanza di sorta, anzi 
essendo un velo luordopeia, non tenzono che a mantenere 
quelle divisioni che se fui orni sompro perniciose, ora pos

sono diventare fatali 
So aduntpie per una patte io mi congratulo coi nostn 

tempi nei quali gli uomini educandosi ai nobili piaceri 
della vita pubblica acquistano quel sentimento di dignità 
personale, the li rende più solleciti del costume privato, 
per l'altra desitleio fortemente, che cessino affatto quelle 
antipatie che sepaiano il saceidozio dal laicato lutti in

sieme dobbiamo elevare un edilizio solenne, vigoroso e 
che possa resistere allo violenze dello straniere, congiun

giamo adunqu» amichevolmente le destro, ed entriamo 
alacremente nella carriera gloriosa , che la divina Prov

videnza personificala m Pio IX a more voi monte ti di

schiuse 
T MOKA TOMAIO 

il veni e giusto np

suo cause, no mi 
L'illdl/tl 

Non so se finoia sia soita una voce a ringiaziare la 
iipicnzadel Re, pei die volesso dischiudere anche ai duc

iti i 1 adito agli onori parlamentali ma il clero col suo 
iilcimo ha voluto forse dimostrare pubblicamente, che 
(fell tiene questa larghezza non in conto di gialuita con 
cessione, ma si piuttosto di vera giustizia lmpeieiocche 
m ho sempre creduto che quello è un governo voi amente 
ìilieio, il qualo nelle sue fondamentali costiluiiom non 
"omette altra esclusione, elio quella dell'incapacità men

tile in un governo costituzionale in cui la sola aristocrazia 
dommantc devessere quella dell ingegno, ogni eccezione 
elio non supponga difello di questo , nop solo e penco

l"''i, ma tzi.indio e emiliana ai santi pnncipit che noi 
lulu professiamo 11 perche sarebbe stala tosa ingiusla, 
tow sialo escluso il solo chiencalo, in mezzo del quale 
lu'lma sorgevano lo prime e più potenti paiole della 
Wilma indipendenza li tanto più volentieri io veggo i 
chierici essere ammessi a queste civili onoranze, perche 
10 spero che questo salutare connubio del principio lai

cale e religioso come por una pai te potrà meglio detei

nunart gli eterni pnncipii del diritto politico, cosi per 
' «lira servire a toglierò di mezzo quei certi union e 
l'ielle antipatie tra i laici ed i (Inorici, antipatie ed umori 
elio nascevano dall'essere 1 du» ordini troppo esclusivi e 
"il non sapere vedere l'armonia bellissima che corre tra 
"' loro Ma questa fusione ed armonia dei due principi! 
«i otterrà più facilmente dopo che sarà scomparso dol 
lutto dalle nostre società l'elemento gesuitico, il qualo 
•tea invaso e quasi direi signoreggiato gran parto del 
"nericato poiché essendo di sui natili a questo elemento 
'«ostico, ambizioso, intollerante, mollo ed egoistico sei
Vlvìi a pone colle sue inlromelleiize m diseredilo lo sin
1("e bellezze del saierdizio caltoluo quindi quegli spi 
n l ' di disonnila, di livore, di odio elio sovente si scorge 
Vl|iu tia il lamio ed il sacerdozio, ti i il pulpito e la 
1'"mia, ti a la tede o la ragiono quindi i laici pu amore 

alleila civile ciano tentati di un assoluta libelli reli

A L D I I E T T O K K DICI t i CONCOKDIA 

Tonno il »3 aprile 1848 
Nel numero 98 dell'accreditato giornale da V S diretto, 

venne annunziala con encomii la mia candidatura al col

legio elcttoiale di Carmagnola e Poirmo Nel ringraziarla 
delle lodi, di cui ella mi fu cortese, la prego di volere 
notificare, mediante l'inserzione della presente nello stesso 
giornale, la determinazione da me presa, di rinunziare a 
quella candidatura, dopoché soppi tiovarsi fra li candidati 
al predetto collegio il chiarissimo sig medico collegiata e 
professore di chimica Giovanni Lorenzo Cantu, mio com

patriota , parente ed amico, essendo egli per più titoli 
molto più degno di sedere fra li rapprcsontanti della na

zione 
\ttcndo dalla sua gentilezza questo favore, per rui le 

anticipo i miei ringraziamenti, nel mentre che ho l'onore 
di protestarmi con singolare stima 

Di V S ornatitsima 
Beiotiss ed obbed seno 

Avv GASPAUK REISBO 

cessaiIA difesa conilo un'ira furibonda della po

polazione questa mal intelligenza (la ambe le 
[atti spiega e lo violoni! dimostrazioni dal lato 
ih'i Sirdi, e I oaspeiazione del popolo,ed i molli 
ai'iestt di quelli dot quali, dubbiai)) dillo, molli 
si liovavdii nella lolla ignan del poiché e del 
come 

Noi confidiamo quindi che 
piegamento del fatto o dello 
tight ia da ainendue i lati t 

Questo fallo, menilo diede novella prova dello 
zelo della guai dia nazionale, che pi onta e nume

rosa actoise, dimostiò il bell'accordo che la uni

sce alla truppa di linea , colla quale agiva di 
contei to 

(In tale disgtaziato accidente non varrà per cotto 
a scemare l'amoie fi aterno che unisce i concittadini 
Sardi e Torinesi Figli tutti della stessa pallia, essi 
sapianno in questi gravi momenti allontanare (U so 
qualsiasi più lieve pensicio di ruggine,e di rantolo. 
I vaiolosi Saidi sono in procinto di pai tire pei campi 
della gloria, ove comballeranno per la libeitn o per 
l'indipendenza dell Italia vaolgano essi lanini

pala cspiessione della ntonoscen/a di cui il po

polo e debiloie al geneioso nostio ceicilo I sni

dali Sardi, tome gli abitanti di Tonno, non po

li ebbeio nuli ne albo "pulimento che quello delk 
divozione alla salute dilla pallia Stringiamoti ton 
loio puma della loro pai lonza in fi atomi amplessi 
Senili omo vicendevolmente i balliti de nostn e non 
ammali tutti delle stosse nobili passioni, che vol

geiannosi alla tutela e alla piospenta della glande 
famiglia Italiana 

NOTIZIE 
TORINO 

loti \eiso seta la nostia città fu scossa da un 
subito aliai me a un ti atto numeiosc squadro della 
guatdja nazionale, di carabinieri, di fanti e di caval

linlla si pi capitavano verso 1 quaitien di Poi la 
SUSA e Poràa d Italia e poco stante rifacevano 
la via, liacvano seco an ostali molti soldati saidi 
del reggimento cacciatoli Gualche 

La causa dt questo impiovviso moto e dello 
gì avi apparenze the lo accompagnai ono, fu lievis

sima una briga accesasi in un' ostena nelle vi

cinanze della Piazza della Consolata, fi a paieccln 
soldati sardi accorse al rumoie un drappello 
della guardia nazionale ma quei soldati accesi dal 
vino , opposeio ■ esistenza armala mano tiassoro 
nuovi Sardi spinti da un falso aliai me di pencolo 
e reazione conti o ai loro compatì ioti se non che 
un glosso drappello di dragoni a piedi soprav

venne sul luogo ed impedì la lolla che già s al

lactava, attcstando a viva foiza 1 Sardi V ebbero 
alcuno ferite dall' una parlo e dall altra, pero tulle 
leggermente Poche ore dopo, verso le 9 , lutto 
eia i domato tianquillo da 2J> a 28 fui ono t 
soldati saidi tratti in arieslo 

La causa di questo fallo, da noi nairala, ebbe 
però, come ossei vammi), gì avi appai enze, in quanto

che ben altre stiano ed esagciate cagioni corte

vano nella citta nel popolo si ci odo ad una 
decisa leazione dei SAICII conno hi guAidia nazio

nale, questi si atteselo nel pensieio di una no

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

SIATI SAUDI 
Genova HI aprile Qui appresso riferiamo poi ciò che 

hanno recato di più importante i primi fogli 
— Ieri a Beia tot vapore il Palermo giunsero in Ge

nova tre ragguaidovoli poisonaggi Siciliani, i quali diconsi 
incaricati di una MISSIONS IMPORTANTISSIMA, eccone i 
nomi — Scalia Luigi — Pnneipe Graniilelli — Carmelo 
ugnella — Lssi sono alloggiati all'albergo Ftdci Al mo
mento di mettere in torchio ci si assiema che quest oggi 
avrà luogo una popolare dimostiazione di giubilo e ìli 
congrutu'azioue sotto la dimora dei suddetti Siciliani 

(ft.» hai) 
— ti aprile ai allestisco con alaci ila la nostra squadra 

navale Essa avrebbe ricevuto 1 ordino di mettersi alla 
vela fra pochi gioì ni por unirsi a quella napolitaua 

Paro ilio questa flotta congiunta si recherà noli'Adria 
tico per soi vigliare i movimenti delle navi austnathe 
raccolte a Pela , il LUI intendimento sarebbe di operaie 
conti o Venezia nel punto medesimo che verrebbo attac
cata pei terra da un corpo di armata the rileverebbe 
per questo gli oiiliin da Radetzki 

Si annunzia che sia per giungere da Marsiglia, via di 
mare, un corpo di volontari! Ira italiani e francesi, com
posto di 800 uomini circa , secondo gli uni e 1500 se
condo gli altri Molte sono le dicerie che coi reno intorno 
alle intenzioni di questa banda Se ossa qui recasi per 
muovere in Lombardia ad aiutare i nostri fratelli a cac
ciare dall'Italia il dominatore austriaco, sia pur» la ben 
venuta e troverà fra noi quoll aiuto o quell'ospitalità che 
abbiamo finora accordato a quanti di qui transitarono 
ciociati per la santa tausa So poi questa banda avesse 
l'animo preoccupato da pensieri demagogici, sappia che 
farebbe invano sue prove in un paese dove il popolo 
sento più che mai il bisogno di 1 ninnerò unito al prin
cipe valoroso che combatto per l'indipendenza dell Italia, 
e dove i ha more e coraggio per imitare 1' esempio del
l'«rotei Ciamben (Gasi dt tien) 

— Ftofkuno 22 aprile Oggi corre il giorno 11 aprile 
e i piolesson del regio collegio di Vigevano non hanno 
ancora ricevuto il primo trimestre A che si debba astri
vere un tale vergognoso ritardo io noi so Quello elio 
so, sì e clie lutti gli altri tegli impiegati che qui si do
vano l'hanno già da molti giorni ricevuto Poveri pro
fessori' Non basta eli essi abbiano una tenne e meschina 
provvisiono, per sopraggiunta la si fa toro sospnare Que
sto e un atto ciudele, die siffatto ritardo e loro di gran 
danno Che ami non a trimestre, ma ogni mese dovreb
bero eglino riscuotere il frutto delle loro penose tattiche, 
essendo la loro mercede poco dissimile da quella di un 
campanaro o di un manovale Chi ne e la cagione sei 
retili a coscienza [carteggio) 

LOUBARDOVI'NEIO 
Poniamo «olio gh occhi dei nostri lettori la seguente let' 

tei a tuttoché di data piuttosto antica, perchè renda tettt-

monianta del vero entusiasmo die incase il pedo de nostri 
tolontari 

Castiglione, 11 apule 1818 
Cara madre, sono otto giorni che comincio a vivere, 

sono otto gioì ni che io passo in mezzo ali entusiasmo, 
sono otto giorni che io darei mille vile per passarne di 
simili, in tutte lo citta elio cullavamo, dndd\dno a gara 
a tlu poteva averti, ondavamo nelle citta in mezzo ad 
una pioggia di fiori che ci cadevano in testa accompa
gnati da molto benedizioni, ah qn.ii momenti, cara ma
dre, bisogna e»sere italiano per poter comprendere qual 
gioia ciò recasse ai nostri cuor , che già anelano il mo 
mento di tiovarsi in faccia all'Inimico por poter mostrare 
che non temiamo la limile, e che siamo pronti a sani
ficare qualunque diritto di natma per poter allontanare 
dall'Italia l'orda tedesta, sembra che lo cose prendano 
buona piega, ma non posso trattenermi su questi fatti 
porche mi manca il tempo 

Risogna partire, addio, caia madre, addio annua una 
volta, che la tua benedizione m accompagni, perche se 
fra sei o solle giorni non ti scriverò più sarà sogno che 
tuo figlio sarà molto gloriosamente per la difesa della 
palria, e di ciò le ne dovrai gloriar* sempre 

(.Carteggio) 
Palmanova, 13 aprile 

Siamo qui giunti oggi con una compagnia di canno
nieri e cinque ufliziali d artiglieria accompagnati da duo 
deputati del governo provvisorio di questi paesi, ed a 
marcia continua, dopo essere rimasti in strada setto giorni, 
fermandosi soltanto giorno e notte il tempo iiidisnonsa
Tjile per cambiai* le vetture e mangiare, passando per 
Piacenza, Pai ma, Modena, Rologna, leriara, Padova, 
lreviso e finalmente Palmanova, bella città quantunque 
piccola, ina tanto più allegra 

Le tose si succedono veianienle m un modo straoidi
nano, ma vanno bene È impossibile il descnveic l'en
tusiasmo, il delmo che ha tallo nascere la noslra pre
senza in questi paesi le feste, le accoglienze, gli evviva 

il re, i baci, gli abbracciamenti della società fino ni 
■empiici cannonieri, sono cose incredibili, se noti le avessi 
vedute coi miei occhi 

Qui siamo sotto gli oidini dot generate Zucchi, che da 
prigioniere di 17 anni degli Austriaci divenne governa 
tore pei conto del governo provvisorio d'Udine 

Abbiamo sui confini pochi Tedeschi, di cm non si 
conosce bene il numero, ed in un villaggio sono quasi 
a buona portala del cannono Per contro molti batta 
gliom volontari oicupano i nostn limiti, e nella foltezza 
vi sono, olire alla civica del paese, una crociala Vene
tians e 1 700 circa di truppa di linea, cioè italiani al 
sei vizio dell Austria rimasti nel paose dopo eli' ella ha 
sgombrato (cart ) 

Castiglione, 10 aprile 
Un certo lato, sortito son duo giorni da Mantova, disse 

elio it giorno il più felice che s'avesse avuto in quel po
vero paese, era stato quella in cui entrarono i noi pn
gionien piemontesi, né popolo, nò armata sapeva uveie 
si vicino losorcito, ì soldati, ai quali s'eia lattoni ilo 
non esservi truppe regolari, furono costernati quando vi 
don» quei sei belli soldati veri o reali , il popolo poi ne 
gioì a far dispetto ai padroni Mi scordavo ili dirti 
lo glorio dei tuoi (chi «rive è loinbaido) e nostn soldati, 
SII persuaso olio por quanto t'abbian dello i rapporti non 
possono aver dotto quanto valga a descriverò ne la lorn 
disciplina, eh* giunge fino all'amabilità, giatthe i nostn 
paesini ne sono innamoiati, no il lino valore, the min 
avia fitto invidia a Huonoparte, so pur Buonaparte pu i 
mi Itcre un occhio allo sportellino eh» dat cielo guatiti 
su questo (elico punto del globo (Idem) 

Udine, 17 apule, ore 7 poni — Rileviamo in questo 
punto da van do nostri rotluci da Palma lo seguenti no 
tizie 

Verso le 2 poni gli avanposti italiani precedendo ad 
una riconoscenza veiso it (erriteliio illuico, ebbeio imo 
scontro con gli avamposti austriaci lungo d contino db 
vico di \ i»ct> I corpi (ranchi friulani e bellunési, appo^ 
(fiali da un piccolo eoipo di truppa di linea del presidio 
ili Palma, guidali dal gtmeiide lucetti, si spingere oltre 
ed occupamelo il villaggio di Visio II combattimi" ito 
dutò circa k oro, e nella mischili quel Villaggio rimise 
preda dette fiamme 

L'incendio duia tultoia 1 nostn non iredotleio d inso 
giuro più oltre il nemico, e ritornarono ai lore acquai 
lieramcnti 

Il nemico, esercitando una barbara rappresaglia, Ira
verso sul far della notte i villaggi voneli di Privano o 
Talmico, e vi appiccò il fuoco che dura tuttora 

Molti furono i morti ed f (enti dalla pai lo dal ni 
unto, od in numero assai maggiore dei nostn 

( Gas di Milano ) 

GO\ PIANO PUOYISOIUO BRUCIANO 
Brescia, 19 aprile —Sebbene, come icn si annuncio, 

non abbiano pollilo i nostn votonliri fai deporre lo 
aimi agli Austnaci rituatisi nel Catte! 1 oblino, la vittona 
fu perù egualmente poi nostn, giacche s impadioniio.io 
del campo ed otcupaiono e tenneio Castel l'oblino attuai 
menta da loro presidiato 

Le popolazione ilei 1 nolo accolgono ovunque i voluti 
tati siccome liberatori o fratelli, e il musi uno alacrementi 
le toro unni alle nostre per istaeciar il comune ne 
miro 

Le ultime notizie che si hanno dell accampamenti) Pie 
monlesc non accennano a vero movimento su quella lint i 

l a guarnigione di Cesellici a lu considerevolmente u 
mentala, e si crede oia pollata a duemila uomini KM 
numerosa artigliona Ha pouuria di veltov iglio e fought, 
ne possono cji Austriaci mautlarvcne in quantità uif 
ciente, pei the il paese tra Verena e Poschieia i unni 
esausto 

Più di iculo bodhe da fuoto stanilo nvolle conilo il 
campo Piemontese poslo sulla dostra del Mini io, t i 
quando a quando mordano ai nostn amici la lore pie 
senza inviando loro dello palle the essi vedono ton va 
lorosa ìndilferenza passare sulla lore testa, mentre simun 
compiendo ì Invou di teria oceoirenti pei avvìi musi 
alla fortezza Io battone destinato ad api no li lucci ia 
sono già collocato La soniti a, tomaYidita dallo slesso 
duca (li Sivoia, e a un quarto di tiro dalle mina, e 
non attendeva che I ordino di far fuoco 

11 prode esercito Italiano di Culo Alberto, ilio ha falli 
sua la nostra causa, e unanime nel destile.!io di un pi
iterale attacco, e ne attende con ansietà il tonno bini 
bra però the il Ile voglia aspettimi la imilione di lutti 
le forzo, die da ogni lato ronveigono a Verona e Min 
tova, prima il ititi aprendole uni opeiazione che saia tanto 
più decisiva quanto più vigoiusi 

Le colonne fon mia e Pontificie giungano di già a 
Rorgofoilo, e vari degli ulbtiali supeiion che le ttiiidu 
cono arrivarono ad qualche gioì no al quarlier gettonile 
del re 

11 re aceolso una deputazione veneta Non dubitasi 
punto dell adesione di Venezia ad una pionta e intima 
unione Italiana, imperiosamente reilamata dalla comune 
sicurezza Questa venta si fa sempre più manifesta antlm 
a quelli che troppo si lasciaiono innebiidio dalle pinne 
e più facile vittorie _ 

Il nostro municipio, che con tutto lo zelo attendo alla 
oiganizzazione della gu.udia civica, ha mandato una de 
putazione composta dei cittadini Federico Rorgondio, l e 
dento federici e Lodoviio lìorghetti al re Carlo Albeilo, 
per chiedergli alcuni sotto ullitiali istruttori della guardi i 
stessa La deputazione fu att olla al quai tier generale tolla 
maggiore gentilezza dal ministro della guena Franzini, 
e dagli altri personaggi che circondano il re II re stesso 
la volle vedere Udita I indues la non penso a difhcolti 
ed ordino immediatamente che si scrivosse al duci ili 
Savoia, perche dal suo corpo d'annata «cogliesse i di 
mandati istruitoli e subito li inviasse a lirescia Si ti il 
tenne colla deput mone delle cose della nostra citta Lodo 
1 attività del nostro ai^eu ile e delle nostre labbnche d inni 

Inno ringiazidincnti al municipio per le sollecitudini 
usate a pro della sua annata Animò ia guaidia CIMI i a 
prontamente o leu temente oiganiz/arsi Une i Bre«iiim 
avere una riputazione di bravura elio appai tiene all i sto 
ria, nelle attuali iirtoiiktan.ee avella ossi di già aumin 
tata Lgli non dubiti dell esito della grande impresa con 
tanto fervore assunta, ma non se no dissimula le giaVi 
dillicolta, a superare lo quali e necessaria li valida conpe^ 
razione degli Italiani tutti 

Carlo Alberto viene a combattere por noi, vieno a li 
berarci da un'abbornla signoria, a salvai noi, ì nosttt 
campi, lo nostro caso della devastazione, dalt eccidio, 
viene a lavarci da un'onta trentennale, 0 poi ci nngiizii 
penili lo abbiamo bono accollo Davvero elio noi nini 
eravamo avvezzi a tpiosto linguaggio 

Viva l'Italia \ iva Pio IX Vira Carlo Alborto 
Per meai ico M governo provvisoi io 

G BonoiiETTl, Seoret gen 
(Idem ) 

Milano, 22 aprile 
Oggi parte pel lampo il mai obese Ari ornili, latore dot 

l'indirizzo al re ed ali esercito, corredato di oltre undici 
nula firme, ractolte in potlussime ore A Milano si vi 
bene, e meglio antoia nello piovintie 11 pulito tlel
I unione va allungandosi, oiatn.it si sudisti gndar nelle 
vie quanto dell ino la convenienza , la giatiiuiliui e li 
regione Vita Carlo Albetto 

Ieri s'mutilili una società costituzionale nel salone di 
Santa Radegonda, alla quale e libero a tutti laciesso 
Oggi se no sentirono già ì salutari ofletti (Lailigtjio 
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LA CONCORDIA 

— Crediamo debito no tro il consegnare in questo co
lmile il nome dei die gì .rioni combattenti n«lle lotte di 
Milano, di fresco tolti all'Italia por ferito riportate dal 
ne miiii. 

Ferrante Cadolini, fratollo d'un esulo, di soli anni 20, 
cci e■ò il 22 majzo, nelle vie di Milano, il luogo più pe
lici leso a conseguir o v ittoria, o morte gloriosa. Ferito 
da .ma palla, cadde, e fu trasportalo all'Ospitai Maggiore, 
ove spirò a capo di 26 giorni, manifestando anche agli 
estri mi e fra 1 aceri ita del dolore l'ardento suo amor 
polla patria. 

Antonio Boselli, nome illustre, polla cura olio diede, 
all'in egnomento, di cui ingranili i limili, troppo ristretti 
dalla oolizia austriaci!, par quanto gli fu possibile, intro
duccn lo molte savio discipline. L'altezza della sua intel
ligent i andava in lui congiunta alla generosità del cuore, 
aman'e sopra ogni coca della patria. Per questa ei diede 
la vita, e noi credian o faro il più bell'elogio dot Boselli 
dosci ivendonc la rno.le 11 18 marzo, dopo aver tirato 
molli colpi sul nemico dilla finestra, scese nella via e 
In subito forilo da uà e tipo di baionetta, fattosi dietro 
una barricata venne i,uo\ amento colpito da due moschet
tato. Si trascinò fino a casa, ove soffri sino al lunedi, giorno 
in ni spirò tra la mi glie o due bambine, consolalo dalla 
spi rama dei risorgimento d'Italia. 

/tapparlo officiale ti ti g virno provvisorio di Brescia, 
in da .'a 31 aprile. 

Il magnanimo re Carlo Alberto, che nella mattina del 
giorni li), partiva dilla Volta, dirigendosi verso Man
tova j\%r avvicinarsi allo milizie Toscane e Romane che 
giunge! ino sui luoghi, fu dalla sua stella propizia con
dotto ait essere testimoni i di un brillante fatto d'armi 
operato il i suoi. 

Verso le ore 10 antimeridiano del detto giorno, il 
maggior Nei lui, del presidio austriaco di Mantova, usci
va dalla città, dirigendosi verso il santuario delle Grazie, 
per dine addo»,. > alle milizie giunle di fresco in quella 
direzione, prima che l.ii'oscro la loro congiunzione colle 
Piemontesi, Alquanto prin a questo ultimo si andavano 
accostando alla cittì pei la via di Itivalla, Grazie e 
Cintatone. 1 lancieri della brigatu Aosta, condotta dal 
generalo Sommariva da Rivalla; un'altra brigatu dalla 
via di Puricolln e dol ponte Riverso, un'altra con arti
glieria e cavalleria da Sargincsco e Caslellucchio conver
gevano al santuario dolo Grazie. Incominciò un attacco 
cogli Austriaci su duo punti, cioè in vicinanza allo Grazio 
ed a Cariatone, sempre ritirandosi gli Imporiali, sempre 
avanzando i Piemontesi e i toscani, a talo elio verso il 
mozzodì li ricacciaronc sin presso le mura di Mantova 
alla Lunetta lielfìore. E I èva tale l'ardore di quelle va
lorose milizie cito venne o perfino in isporanza •d' impa
dronirsi sul momenta di q:iel follo baluardo che ò una 
dello chiavi di Mantova, a che altro volte costò tante 
vile , lauti sforzi o tanta tempo al più grande dei capi
tani. Tuonavano le artiglici .e dall'un lato e dall'altro, 
però con disuguale fortuna, perchè i colpi degli Aus
triaci poco o iliiiii danno facevano ai nostri intrepidi as
salitori. Mentre i colpi dei Piemontesi diretti con quolla 
maestria elio acquistò alla In o artiglieria fama di pri
mato sulle altre d'Europa, smontarono cannoni austriaci 
e ne diradarono gli artiglieri. 

Fu grave la perdita dsi nemici; de'nostri non si de
plorano che cinque moni ed alcuni feriti. 

Il re stava contemplando ed ammirando gli egregi e 
chiari fatti de'suoi, l'all.i chiesetta degli Angioli, a poco 
più di un miglio dal'a città di Mantova. 

Questa vigorosa dimostrazione era, a quanto pare, di
rotta a darò avviso ai nostri fri tclli Mantovani da tanti 
giorni rinserrati, che le operai ioni di guerra sono por
tate sotto la città, o ch> è pros ima la loro liberazione. 

Un altro importante fatto seguiva contemporaneamente 
a Villafranca, ove i prodi Pien ontosi tolsero ai nemici 
tutto le previsioni destinate alla città di Mantova, li re
spinsero, li batterono e li misero in fuga, occupando 
definitivamente quella impoi tanto linea di comunicazione. 

Mentre queste coso succedjvano il 19, gli Austriaci 
chiusi in Peschiera festeggiavano il giorno natalizo di 
Ferdinando, cacciando lutto il di palle da cannono, obici 
o bombo sul campo Piemontese. Non ferirono neppure 
un soldato, por cui la festività austriaca fu una vera 
festa ancho pel campo Italiano. 

Dalla direzione data agli apprestamenti militari sem
brerebbe ossero mente del re di altaccaresimultaneamento 
Peschiera, Verona e Mantova, onde cosi impedire i mutui 
soccorsi fra le truppe austriache e la loro concentrazione 
iioU'uiin o nell'altra di quelle piazzo. 

Il re ha il suo quartior genoralo a Gazzoldo. 
La deputazione elio questo governo ha mandata ad of

frire all'uno dei nostri prigionieri di guerra pel riscatto 
del maggiore Trotti fu accolta con dimostrazioni non 
dubbio di straordinaria soddisfazione e gratitudine dal 
re e ila lutto il suo stato maggiore. L'offerta si ebbe per 
delicatissima espressimi* di simpatia della popolazione 
Bresciana e ili chi la rappresenta, e la nostra deputa
zione ritornò messaggera di ringraziamenti per Brescia e 
pel governo da parlo di Carlo Alberto e dei capi dei 
varii corpi dell'armata Piemontese. 

La popolazione di Montechiaro, coli'intervento delle 
autorità distrettuali e municipali, del clero e della guar
dia civica, accompagnò l'altroieri al sepolcro la salma di 
Luigi Quaranta, di Soltimo Torinese, soldato dol quarto 
reggimento di Piemonti? della compagnia seconda dei 
Granatieri, il quale moriva in quello spedale dopo dieci 
giorni di^malattia. Questo spontaneo, cordiale e pietoso 
tributo d'affetto o fratellnnXa reso dalla brava popolazione 
di Montorliiaro ad un semplice soldato piemontese, spo. 
riamo che giunga a notizia del prode esercito nostro al
leato, e che al medesimo sia arra dei sentimenti che 
animano questa provincia tutta , la quale non lascia sfug
gire occasiono di far palese come vadano in lei del pari 
il fraterno affetto per ta valorosa armata Pieinonlose, e 
In gratitudine o l'ammirazione per essa o pel magnanimo 
re che la guida. » 

Viva l'llalia — Viva Pio IX — Viva Carlo Alberto. 
Brescia 22 aprilo 1848, 

Per incarico del governo provvisorio 
G. lìoiiGiiEiri Segretario. 

STATI PONTIFICII 
Roma 17 aprile. — Le truppe napolitano sono in mar

cia dalla parlo degli Abbruzzi e traverseranno lo Stato 
l'ontilicio. Non appena il nostro Governo ebbe la inchie
sta ollioiale poi passaggio, si affrettò di annuirvi, aggiun
gendo ogni maniera di amichevoli facilitazioni a lai line, 
e pregando il governo napolitano a dare avviso qualche 
giorno innanzi dell' arrivo dello truppe, allineile i paesi, 
dove transitano , non si trovassero sprovveduti del biso
gnevole; la (piai còsa avrebbe turbati i paesi stessi . e 
posto inciampo alla marcia re.(ilare delle IrtKppe. Nel 
leifipo stesso il Governo nostro scrisse a tutti i Presidi 
delle Provine.*, por le quali dovranno transitare, ordi, 
nanili) che facessero gli apparecchi nciessarii , perchè di 
nulla dilettassero. Di tal guisa il Governo ha voluto non 
solo dare una prova di animo benevolo ad un altro Go
verno italiano , ma mostrare altresì che non trascura o 
non è por trascurare alcun mezzo elio possa agevolare il 
trionfo della Causa Nazionale. (Gasi, di Roma) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Pungi, 17 aprile. — La capitale era questa mattina 
iiuovanienl* in commozione. Alle k, allo spuntar del giorno, 
il tamburo suonava in ogni quartiere. La guardia nazio

nale si mosse tosto, ed alle 8 i punii di radunanza erano 
occupati da un numero considerevole di cittadini armati. 

A 10 ore, i colonnelli, i luogotenenti colonnelli, ed i 
capi di battaglione ricevettero l'avviso dallo stato maggioro 
che le cause che avevano inspirata qualche inquietudine 
eran svanite. Ogni battaglione formossi in cerchio, ed al 
primo ordine de'capi, ruppe le (ile, ritenendo l'invito di 
trovarsi pronti a muoversi al primo appello. (Débats) 

— Il numero delle guardie nazionali eh' era sotto le 
armi in questa circostanza potea valutarsi a più di 120,000. 
Ecco circa alle causo di questo allarme la più veridica 
versione 

Pare che nella sera di ieri, vari clubs tenessero adu
nanze assai tempestose. Quello dol S. ltlanqui sarebbesi 
radunato in comitato secreto. Al Conservatorio delle arti e 
mestieri avrebbe avuta luogo una seduta agilatissima e 
s'invitarono i membri a prcsontarvisi armati, ciocché venne 
mal interpretalo, essendosi creduto che si trattasse appog
giare i communisti, nel montro che, a quanto dicasi, non 
volovasi che protcslar contr' essi. 

Sarebbe pur vero, che dagli arresti doveano «ver luogo; 
vari erano effettuati questa mane. Vidimo passare nel dopo 
pranzo una vettura scortata da 200 uomini di guardia na
zionale, in cui erano quattro ulìiziali dalla stessa gilanli», 
due de' quali pareano in stato di cattura. Questo corteg
gio dirigevasi alla prefettura di polizia. Dicosi ancora che 
un personaggio che occupò una funzione importante nei 

firiiiii giorni della repubblica, sia stato arrestato sui lia
na ni i mentre distribuiva manifesti. (Messager). 

— La condotta energica e piena di saviezza della guardia 
nazionale in queste ultime circostanze, ebbe una favorevole 
influenza sulla borsa, ed i fondi pubblici subirono un mo
vimento ascendente assai sensibile. 

— 18 aprile. — Il governo provvisorio considerando che 
la epiestiono delle sussistenze pel popolo dov* essere una 
Ira te prime in una repubblica, decreta che il ministro 
delle finanze ed il sindaco di Parigi debbono presentare 
un regolamento che modifichi i diritti di gabella sui vini, 
sulle basi d'uguaglianza proporzionale, secondo la diversa 
loro qualità: che la gabella sopra la carne di macello sia 
abolita e sia compensata col mezzo d'una tassa speciale 
e progressiava sopra i proprietari e locatari che pagano 
un filto d'oltre 800 Ir. e di un'imposta sulle vetture di 
lusso, i cani ed i domestici maschi, quando ve ne abbia 
più d'uno addetto al servizio d'una sola famiglia. 

ATTI DEL GOVERNO FRANCESE 
HKPlBBIICi rUASCBSK 

Libertà, Uguaglianza, Fratellanza. 
PROCLAMA 

Cittadini I 
In nome di questo gran principio di fraternità, si glo 

riosamente proclamato dalla repubblica, in nome della li
bertà a guarentirsi, in nome dell'ordine eh* dessi stabi
lire nella libertà , il governo provvisorio che veglia alla 
vostra sicurezza, v' invita alla concordia. 

Egli ha il diritto di domandarvi questa concordia, perchè 
egli stesso ne dà l'esempio, il suo voto più ardente • di 
presentarsi nanti l'assemblea nazionale, senza essere astretta 
a compiangere o punire qualche violenza. 

Convinto che i diritti della coscienza umana sono sacri 
ed inviolabili , elio fra veri repubblicani, non saprebbe 
esistore altra'lotta che la discussione, la discussione be
nevola e libera, che l'unione degli spiriti è assai vicina 
a compiersi, quando ella venne preparata dall'unione dei 
cuori, che soli nemici della repubblica ponno cusere in
teressati a spargere la diffidenza ed incoraggiare ai dis
sentimenti collo denominazioni di partili, che traduconsi 
ben tosto in grida ostili alle persone: 

Il governo provvisorio dichiara, disapprovare nel modo 
il più l'ormale qualsiasi grido provocatore, qualsiasi ap
pello alla divisione fra i cittadini, qualsiasi attentato por
tato all'indipendenza delle pacifiche opinioni. 

Il governo che iscrisse il motto fratellatua negli sten
dardi della patria, non vuole essero che un potere tute
lare e conciliatore. 

Il grido che ama sentire (e lo si troverà sempre presto 
a darne il segnale) • 'un grido generoso di vittoria, un 
grido di libertà, un grido ili speranze, è questo grido sal
vatore: vira l'è! Repubblica! 

Parigi, 18 aprile 1848. 
(Seguono le firme dei membri del governo provvisorio). 

(Moniteur). 
REDCJUULICA FaANcasa 

Libertà, Uguaglianza, Fratellanza. 
Festa nazionale e distribuitone delle bandiere. 

Le disposizioni seguenti vennero adottate dal governo 
provvisorio, per la festa della fratellanza che avrà luogo 
giovedì 20 aprile. 

Alle 7 la guardia nazionale e Io truppe saranno riunite 
ed occuperanno i posti che loro verranno assegnati, dal 
quadrato Marigny fino alla Bastiglia, e lungo i due quais. 
Alle 8 i membri del governo provvisorio, si assembre
ranno al ministero della guerra e ne partiranno allo 8 
e 1|2 per recarsi sulla galleria eretta all'arco di trionfo. 
Nel momento in cui prenderai! posto verrà annoverato 
il principio della festa, con 21 colpo di cannone. 

I colonnelli delle diverse legioni o dei distaccamenti 
dell'armata, i capi di battaglione della guardia uazionale 
mobile, i colonnelli della guardia repubblicana e della 
guardia civica tulli accompagnati dal loro porla insegna, 
saran schierati avanti alla galleria. 

Allo 9 cominciorà la distribuzione dello bandiere. 
Ciascun colonnello monterà alla galleria e riceverà da 

uno dei membri del governo provvisorio la bandiera che 
gli sarà rimossa. 

Durante la distribuzione delie bandiere, il cannone spa
rerà ad ogni minuto. 

La marcia in parata, comiiicierà in seguito, da batta
glione in massa e per pcllottoni. 

Dietro i membri del governo provvisorio si troveranno: 
I membri del consiglio di slato, le deputazioni della 

corte di cassazione , della corte dei conti, di quella di 
appello, e d'altri tribunali, degli ulìiziali generali dell'ar
mata e della marina , i sotto segretari di stato , gli ag
giunti ai sindaci di Parigi, i principali funzionari ammi
nistrativi, una deputazione dol corpo dei ponti e strade, 
una deputazione del coiisjglio d'istruzione pubblica, una 
deputazione della commissione del governo pei lavoratori, 
una deputazione dei feriti di febbraio , e degli antichi 
condannati politici. , ^ . 

Una salve di artiglieria annuncierà il fine di questa 
marcia, e la partenza dei membri del governo provvisorio*, 
a sera ta città illuminata. 

Parigi, 18 aprile 18'i8. 
(Seguono le firme dei membri del governo provvisorio.) 

(Moniteur.) 
Lione. Domenica 1G aprilo giunse a Lione la legione 

italiana organizzata a Parigi e comandala dal generale 
Antonini. 

II comitato italiano di Lione, segnilo da tutti gl'italiani 
che doveano unirsi a questa legione, andavano aL suo 
ineonlio iM'embarcadert della strada ferrala, che per un 
speciale convoglio trasportava questa colonna, e passando 
vicino alla piazza di Luigi X.YTU dove innalzarono un 
albero della libertà, tulla la guardia nazionale, le depu
tazioni dei club, ed un immenso popolo sospesero la loro 
festa, e vennero ad incontrare la legioni! italiana elio fu 
accolla al suo arrivo in mezzo ad acclamazioni vivissimo 
ed accompagnata sulla piazza a'piedi dell'albero dalla li
bertà. 

La nostra legione fu arringata da parecchi oratori, coi 
sogni della più calda simpatia, furono improvvisato distri
buzioni di viveri per tulli i soldati italiani, o dopo aver 

tutti fraternizzato, vennero accompagnati fino al palazzo 
di città preceduti e seguiti dalla guardia nazionale e da 
tutte le deputazioni. 

Il vessillo italiano che durante tutta questa festa era 
stalo riunita ai vessilli francesi, ricevette al palazzo di 
città gli onori militari, ed il comandante militare di Lione 
venne ad accompagnarlo e rimetterlo all'alloggio del ge
nerale comandante la legione. 

Alla sera un banchetto patriottico venne offerto dal co
mitato di Lione unito, a lutti gli officiali italiani, edalle 
autorità militari Lionesi nel palazzo dello Belle Arti. I 
più caldi brinditi li fecero all'indipendenza ed alla libertà 
dell' Italia. 

— La legione ingrossala dei volontari italiani residenti 
a Lione parti il mattino del 17 con battelli a vapore 
per Marsiglia. 

Nello stesso giorno leggevasi il seguente proclama af
fisso agli angoli della citta: 

LIBERTI, tIOIIAOI.IANZA, VBATERMIvl 

I L C O M I T A T O I T A L I A N O 

AI CITTAVIKI MURISI '.. 
Litne 17 aprilt 

Il 16 corrente fu un bel giorno per noi. In mezzo al
l'entusiasmo ed alle acclamazioni che si elevano fra voi, 
vedendo ergersi maestoso il nuovo monumento , che voi 
innalzaste alla libertà , voi non obbliaste i vostri fratelli, 
voi vi siete delti cittadini, che quegli uomini che vanno 
a versare il loro sangue per I' indidciidenz.v della patria 
loro, e per rendere popolare iu Italia la nobile divisa 
della Libertà, Uguaglianza e Fraternità, erano degni della 
vostra stima , avevansi tutta la vostra simpatia. Voi non 
ci accoglieste soltanto, ma ci avete l'osteggialo siccome 
fratelli. 

Il vessillo italiano sventolò accanto al superbo vessillo 
della repubblica francese. 

La vostra maschia e libera voce ci offerse il voslro 
concorso, ed all'uopo il vostro sangue. 

Voi ci chiamaste quello che noi saremmo sempre, vo
stri fratelli. 

Grazio a voi, o cittadini, in nome di quei compatrioti 
che camminano alla conquista della libertà. 

Grazie a voi, in nome di noi tutti, che sempre rinve
nimmo a Lione delle così nobili simpatie! 

Grazie a voi, in nomo dell'Italia! 
Possano la Francia e l'Italia camminare unite jilt' e

mancipazione del mondo 1 
Viva la Repubblica! 11 

MARCHETTI Presidents. — I. LANZA V. Presidente. 
G. LOPPI Segretario. 

AUSTRIA. 
Vienna', 11 aprile. — La Dieta.d'Ungheria radunerassi 

nuovamente a Pest nel mese di luglio. Son giunte delle 
triste notizie di Cracovia. Il popolo chiodo che i funzio
nari tedeschi si ritirino. Hannosi minori inquietudini 
suit' invasione russa. Il generale russo Rudiger ha di
chiaralo alla frontiera elio le misure militari prese non 
aveano altro oggetto che la difesa del regno ili Polonia. 
A Lomborg regna la massima tranquillità; ma lettere di 
Czernowitz in data del 5 corrento, annunciano la rivolu
ziono in Moldavia , e cho notasi una gran tendenza in 
quella popolazione verso l'Austria. Gli operai son sempre 
in preda ad una grande agitazione. 1 nobili scacciano i 
loro sorvi, e l'aristocrazia ili lìnaiiza, mezzo rovinala, di
minuisce lo spese. ( Gazi, di Breslaw. ) 

— 1% Aprile. Si fanno partire in tutta fretta 200 uo
mini d'artiglieria per Ulm ed altri 200 per Rodcstadl 

— Ieri ed oggi due battaglioni son partiti per Gratz 
dove la lotta sembra iniziata fra i proletarii ed i ricchi. 
Il Doti. Emperger è alla testa delle torme, ed ha neu
tralizzato le forze del conte Wicliembourg. I soldati fra
ternizzano col popolo, e più non si ritirano nelle ca
serme. La notizia che la banca nazionale ha prestato 
30,000 fiorini al governo produsse una buona impres
sione. Si è sorpresi come i membri dell' imperiai lami
glia, i quali son così ricchi, non facciano vermi sacrifizio 
in questo momento. (Idem.) 

— Fienna , 14 aprile. Il voler descrivere il cambia 
mento elio trovo qui a Vienna è cosa impossibile. 1 pas
saporti appena si domandano, le rigide misure della (i
niuiza che facevano frugare gii impiegati nei bauli dei 
viaggiatori non esistono più,, la guardia civica è organi
zi ala in tutte le città , e dappertutto la bandiera tedesca , 
che da tanto tempo era proibita , ora sventola su tutte 
le case. La stampa è libera affatto, ed una folla di nuovi 
giornali vengono giornalmente in luce, non che un infi
nità di satire sul caduto governo ed i suoi ministri. Non 
si parla che di politica , e le faccende dell' Italia pren
dono naturalmente il primo posto. Anche se potessero 
ricuperare quelle provincie colle armi , l'opinione pub
blica vi si oppone energicamente : si desidera di poter 
conchiudcre un trattato commerciale dallo provincio ita
liane e di addossarvi una parte del debito nazionale; ma 
prima che l'armata austriaca non abbia migliori successi, 
cho lino adesso non si può prevedere la fino di tutto. 

{Carteggio.) 
Vienna, 15 aprile. — 11 ministro delle finanze, barone 

di Kraus, assicurò che egli lavora indefessamente per di
fendere in qualunque emergenza il credilo della banca na
zionale.Egli espresse hi «jMransaehe malgrado ia mancanza 
importante nelle riscossioni dello stato, conseguenza degli 
avvenimenti del LombardoVeneto , il governo abbia a 
trovare i mezzi per soddisfare a tutti gl'impegni. 11 governo 
austriaco onora e rispelta tutte lo nazionalità; e queste 
troveranno tutte le garanzie nella costituzione; ma spera 
appunto perciò che 1' impero abbia ad essere preservato 
dalla totale separazione dei singoli suoi elementi. Que
st' espressione è confermata da ciò che assicuravasi noi 
circoli meglio istruiti, prima della partenza del tonte di 
Hartyg; che cioè il governo sia determinato di continuare 
energicamente la guerra in llalia; riprendere Venezia a 
qualunque costo; respingere l'invasione piemontese fuori 
di Lombardia e intavolare trattative amichevoli davanti 
alle porte di Milano con quel governo provvisorio, senza 
però impegnarsi nello strade una seconda volta. L'opinione 
pubblica è all'alto d'accordo in ciò che si abbia a desistere 
da ogni idea di assoggettar di nuovo e lidomare i Lem
bardi. Per l'evacuazione completa della Lombardia, di
verse invero sono le voci: ma la pluralità di esso desi
dera una convenzione, onorevole e vantaggiosa per l'Au
stria , che almeno noìi sciolga affatto la Lombardia dal
l' obbligo di prender parte al debito dello stato; che ronda 
consolidalo, il mantenimento delle attuali relazioni com
merciali, le quali non potrebbero cessare senza una tre
menda crisi, senza lanciar sulla strada molte migliaia di 
fabbricanti; * che presenti bastèvoli garanzie a ciò che 
l'audacia italiana non escluda la bandiera austriaca dal
l' Adriatico. La più dillicile quislionc sia nel possesso di 
Venezia , che non verrà giammai lasciata dall' Austria a 
mani nemiche , quand'anche non sia minacciata por ciò 
la perdita di Trieste e di tutta la costa istrodalmata. 

— Il proclama di Carlo Alberto alle suo truppe , qui 
non eccitò che il riso; ma il nostro governo deve egli 
lasciarci trascinare da un imperdonabile diletto dì ener
gia, lino a permeitele un lai linguaggio della Sardegna 
contro l'Austria? È qui giunto oggi un battaglione di gra
natieri da Presburgo; domani ne partii anno da qui duo 
per l'Isonzo. 

— Il principale teatro degli attuali maneggi dell'Au
stria è sempre il Tirolo. Ivi Karciduca Giovanili ha pub
blicalo un proclama por sollevarlo in massa. Pare che 
quei rozzi montanari si lascino veramente eccitare dallo 
stile esaltato dei proclama austriaci : tanto può una vec

chia consuetudine, ed una schiavitù radicala nuli' ;„■; 
delle ossa. Noi siamo dipinti agli occhi loro co' più , 

colori. • Soccorreteci, gridano essi, a respingere d.» 
terra della nostra patria i ladri italiani!!, IQ , 

fasti 
■aera 

ALF>MAGNA 
Francoforte 15 aprile. Vigesima quinta seduta i 

dieta Germanica. 
Sulla comunicazione fatta alla dieta Germanica, p„, 

tatite che nel circolo badese del lago di Costanza, 'unv 
surreziotie minacci scoppiare in seguito d'un at>petl> 
diretto dai signori Hecker e Struve al popolo eli citiM. 
circolo per riunirsi il 14 aprile a Donamschingcr e» 
munizioni per sei giorni, collo scopo di congiungemi alt 
bande che si attendono di Francia, e quindi ottenerli col 
violenza che ai ceda alle pretese esigenze del popolo,! 
dieta decreta; 

I governi di Hesse Cassol e de Nassau sono incarica 
in conformità collo risoluzioni dei 29 marzo, 4 e 10 aprii!' 
di dirigere immediatamente tntlc le truppa disponili 
per riunirle all' 8" corpo dell' armata federale , e iti l% 
liticare, senza dimora alla Dieta , tanto l'esecuzione U 
presente decreto, quanto la nomina dei comandanti n. 
periori di questo corpo. 

(Gas. delh Poste di Francfuri, 
DANIMARCA 

Copenaghen 1$ aprile. Ci si dice che gli ufficiali <|(] 
SchleswigHolstoin elio furono fatti prigionieri, dehlm 
venir tradotti avanti un consiglio di guerra. 

— Domani parto la fregata Gesion cho sarà ben k>\, 
seguila dalla fregata Thétis. 

— Lo spirito Scandinavi) si agita nella Svezia, (ili n, 
denti di lai mi dichiararono che al bisogno entrerei)!)» 
in un corpo di volontari danesi, e quelli di Upsal imi,. 
rizzarono al re una petizione per ossero autorizzali i, 
esercitarsi nel maneggio delle armi. Avantieri il hrirkiti 
guerra Flora è partito per Swenimiiiitle. Se la l'rnsn 
s'innollia saran bloccali i porti di questa potenza, e » 
farà una dimostrazione contro la sua marina. Mille mi 
linai sono qui raccolti, ed in caso d'urgenza sarannou 
lizzati per equipaggiare i vascelli. (Corresp.de Hamooun 

SPAGNA 
Madrid 4 aprile. Di 281 individui cho furono catturili 

nella notte del 21) prossimo passalo e nella mattina ri.; 
27 e posti a disposizione del Consiglio permanente p« 
essere giudicati: 151 furono posti in libertà Cui dal giorn 
di ieri, 31 condannati a vario pone; ne rimangono ancori 
sotto processo adunque 99. li (consiglio, pare, segua alti 
vamente ad occuparsi di questo affare. (hxptct.) 

POLONIA 
Posen IS aprile. I Polacchi armati si arresero senza tinti 

un colpo solo. Il generale Willisen ha conclusa la capii» 
laziono. Fra tre giorni i Polacchi si disperderanno e ili 
uomini armati di falco verranno separatamente incori» 
rati nella lO.a divisione. Si assicura ,clic gli uflìciali ed i 
soldati sono d'accordo cogli abitanti tedeschi e preparili 
delle misure d'organizzazione. 

— La gaitelta Si Posen conferma la notizia dell'aggiusti, 
mento riguardante la deposizione delle armi. Ieri i Polar 
chi di Schroda cominciarono a sciogliersi. Lo stesso ite» 
drà di Wreschcn, Gioii, Ploscheu od altre città. Quello 
risultalo è considerato come una vittoria pacifica. Tulli 
rientrò nell'ordine. Le autorità prussiane sono ristabilii! 
La convenziono è sottoscritta dal generale di Willisen t 
in data del 17 aprilo. (G. di Breil 

13 aprile. La torza do' Polonesi è stimata 2,000 
mini. Sporasi ancora ch'essi deporranno le armi. Gli ' 
mini armati di falce sono ora più terribili che mai. Oliti 
la falce ossi hanno un'azza per ferir lo gambe de'cavali 
e degli uncini per scavalcare i cavalieri Si dice che 
vicinanze di VVrescheii ebbe luogo uno scontro in 
Prussiani presero 29 cavalli e l i uomini. Mioroslawskii 
colla sua compagnia nel forte presso Krotoschi. 

II Comitato si smembrò dopo il proclama di Willisen, 
ma Mieroslavrski conserva la piccola sua armata, ferie è 
12,000 uomini. (G. di Spmer) 

NOTIZIE POSTERIORI 
GOVERNO PROVVISORIO. 

Milano, SII aprile. 
Una s'taffelta arrivata dal quartier generale dell'armali 

piemontese ha recato queste positive notizie: 
11 Re Carlo Alberto avendo determinato di sgomberili 

affatto dal nemico la riva destra del Mincio e rinserrarli 
in Mantova, stamattina (19) diresse da quella parte ai 
corpo di 18 battaglioni, una brigata di cavalleria e In 
batterie d' artiglieria sotto gli ordini del General Corani 
dante Barone Bava. 

Giunta la colonna verso le oro 11 in prospetto 
piazza, cominciò il combattimento sostenuto dalla parti 
dol nemico dal forte di Pradella e da alcuni pezzi (lai 
tiglieria campale disposti esternamente. Però le artiglierie 

Eiemontesi sostenute dai bersaglieii e dai cacciatori della 
rigata Aosta che eransi opportunamente collocati, if 

profittando dei movimenti del terreno o dei circostanti 
caseggiati, costrinsero ben presto il nemico a rifugiarsi il 
piena ritirala dentro la fortezza. — V ebbero in questi 
fatto alcuni feriti da ambo lo parti. 

Il Re si diresse in seguito per Caslellucchio a Gazzoldi, 
ovo stabilì il suo Quartier generale. 

Ieri (giorno 20) entrarono in Volta parecchi dragoni 
austriaci fatti prigionieri in un fatto d'armo a Villafiauct 
di cui però non si conoscono li mira i particolari. 

Per incarico del Segretario generale 
del Minister» della Guerra 

C. REALE. 

Milano, S3 aprile. — Il generale Allemandi giunsi 
questa mane dal Tirolo, dove lasciò mille duecento m
Imitali a presidio di quelle contrade. Egli si rccheri 
quindi a Brescia por organizzare corpi regolari clic di' 
vranno unirsi all'armata Sarda. 

La maggior parto del Tirolo si è dichiarata anliauslriat' 
però quella che tocca le estreme frontiere, temendo uni 
irruzione d'Austriaci, non osa ancora levare la banili"1 

tricolore. (Carteggio.) 

LOUENZO VALERIO Dùtilorc Gerente. 

COMITATO 
DEL QUARTO CIRCONDARIO 

Tritìi gli Elettori elei quarto Circondario 
invitali a trovarsi lunedi sera alle ore 7 nel Se
minario Arcivescovile, ove avranno luogo le sediti' 
preparatorie alle Elezioni di (letto Collegio in quc' 
e nelle due seguenti sere. Gli Elettori avranno in
gresso alla Sala presentando la lettera. d'invito, 
die sarà loro diretta a domicilio la mattino t 
lunedi, o ferma in posta dopo l'una pomeridiani1 

ovvero sulla semplice verificazione di essere il 
nome iscritto sulla Lista Elettorale di detto Cir
condario. / Segretari del Comitato 

Medico L'OHM — Medico Lice». 

COI TIPI DEI F R Ì T K H I CiMTÀUI 
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